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Nell’affrontare il lavoro che segue, sono partita constatando un dato: viviamo ormai in una società multiculturale, anche in Italia, anche a Bologna.

Nel giro di pochi anni la nostra città (e con nostra intendo di tutti coloro che la abitano) ha cambiato aspetto: l’impatto visivo è differente, basta passeggiare per le vie del Centro, zona universitaria ma non solo, per verificarlo: gente di ogni provenienza condivide gli stessi spazi interagendo nei vari ambiti quotidiani. Uno degli esempi più evidenti è quello della conduzione di esercizi commerciali: a gestori autoctoni si stanno via via sostituendo gestori etnici, quantomeno nell’aspetto
. 

Altra “palestra” di interazione e integrazione quotidiana sono le scuole dove i bambini per primi, tutti, cominciano a sperimentare una convivenza da sempre con la diversità dell’ altro.

Questa diversità dà origine a varie questioni poiché, oltre ad essere potenziale fonte di arricchimento reciproco, al contempo è potenziale fonte di divisioni. Una domanda chiave in questo senso rimane: quanta diversità può sopportare una società ?

Nelle società contemporanee sempre più spesso maggioranza e minoranze si scontrano su problemi legati ai diritti delle minoranze: diritti linguistici, rivendicazioni territoriali, rappresentanza politica, programmi educativi differenziati, politiche per l’immigrazione, naturalizzazione e suoi contenuti.

La grande sfida per le democrazie contemporanee? Parrebbe il trovare soluzioni, eticamente accettabili e politicamente praticabili, che consentano una pacifica convivenza. L’immigrazione, anche in Italia, anche a Bologna, è diventata stanziale e coinvolge l’intero nucleo famigliare: con i ricongiungimenti si sta affacciando nelle scuole una giovane seconda generazione, nata in Italia o quasi (arrivati piccolissimi). Si evidenziano e si evidenzieranno sempre più nel prossimo futuro, problemi pratici con cui confrontarci e a cui dare quelle risposte eticamente giustificabili e politicamente praticabili che i tempi richiedono.

Cosa questo possa significare nella pratica apre però tutta una serie di problemi legati all’interpretazione di ciò che chiamiamo società multiculturale che analizzerò nel capitolo primo: cos’è il multiculturalismo, le sue voci, di ciò che intendiamo con integrazione che è diverso da assimilazione (problema affrontato nell’ultimo paragrafo del primo capitolo). Cercheremo insomma di capire se esista un limite alla tolleranza e, se si, come sia possibile giustificarlo teoricamente: questo genere di domande è finalizzato ad interpretare la presenza islamica da un punto di vista multiculturale: cosa significa, ed è possibile, vivere con l’islam? E ancora cosa dicono i musulmani europei? A questo tipo di interrogativi è dedicato il secondo capitolo. Qui, dopo aver analizzato quali siano le richieste concrete delle associazioni islamiche italiane, si cercherà di capire se esista una loro pratica ed immediata realizzabilità.

Nella seconda parte, di ricerca sul campo, l’attenzione si rivolge alla realtà locale: l’area bolognese. Qui, dopo aver inquadrato in modo generale quali siano le tipologie di interventi e quali le linee guida che Regione, Provincia e Comuni seguono in materia di immigrazione, il focus si restringe su due esperienze specifiche. La prima, nel terzo capitolo, riguarda la chiusura dell’ultimo CPA (Centro di prima accoglienza) a Bologna e vede protagonisti un gruppo di Pakistani bolognesi. Ricostruire la storia di quest’ultimo CPA ci permette di capire come, quando e perchè nascono, come si trasformano e cosa diventano i CPA delle origini. Nel fare questo la vicenda si intreccia con la storia delle persone che, nel nostro caso, rappresentano quella parte della comunità pakistana bolognese che dal Centro di via Guelfa si è recentemente trasferita nella nuova residenza sociale temporanea
 di via Pallavicini 12, di fronte alla Moschea ed al Centro di Cultura Islamica. 

La casa dunque, uno dei problemi centrali se si vuole parlare di integrazione e che resta ancora uno dei nodi più problematici da sciogliere. 

Infine, nell’ultimo capitolo, verrà analizzata la seconda esperienza: il caso del cimitero islamico bolognese, nato all’inizio del 2004.

Nel quadro della comprensione teorico-pratica della comunità islamica residente nel nostro territorio, già l’Osservatorio delle Immigrazioni della Provincia di Bologna
 ha condotto varie ricerche alle quali la mia storia del cimitero islamico di Bologna, si va ad aggiungere, nello sforzo di comprendere, per una pratica possibile.

Questo lavoro, goccia nel mare, vuole essere un contributo ulteriore per poter affrontare per tempo i problemi o almeno per comprenderli meglio, cercando di evitare che si trasformino in fonte di potenziali conflitti futuri.

La presenza islamica dunque, perché questa scelta? Forse il senso eroico, o romantico, nell’affrontare una sfida nella sfida: nel quadro generale dei problemi relativi alla convivenza delle diversità, la diversità (quella islamica) proposta come irriducibile, inconciliabile, non integrabile: questo spesso è l’islam nelle rappresentazioni collettive, ma è davvero così ? 

E’ indubbio che differenze culturali esistano ma, qual è il limite dell’inconciliabilità resta un terreno scivoloso: come agiscono, cosa fanno i nostri islamici? Come nodo centrale si pone il problema dell’identità, per dirla con gli antropologi: l’identità è natura o cultura? Etnia , religione, tradizione sono tutti importanti aspetti coinvolti nel passaggio da uno status di maggioranza (vissuto nei paesi d’origine: la dimensione della normalità) a quello di minoranza (vissuto nei nuovi paesi: la dimensione della diversità) che tutte le comunità minoritarie, anche quella islamica, vivono nei Paesi mete d’immigrazione. Cos’è l’identità ma anche cos’è l’etnia, cos’è la religione, cos’è la cultura….facendo attenzione alla duplice natura di questi concetti: punti di partenza certamente, ma non punti fissi ed immutabili, piuttosto flessibili nel tempo e nello spazio, certo con loro tempi e modi e proprio per questo l’importanza del contesto nel favorire-ostacolare l’interazione tra diversi stili di vita. Ad ogni modo e comunque sia, l’interazione prima o poi, produce cambiamenti: fa parte della sua natura. Ma in che direzione va il cambiamento? E ancora: riusciremo a governarlo sfruttandone le potenzialità di arricchimento reciproco? Questo è il leitmotiv, a volte sotteso, a volte espresso di questo lavoro.

1. Cos’è il multiculturalismo?

Una definizione di società plurietnica o pluralistica, ma potremmo dire multiculturale, è quella proposta dal Dizionario di antropologia curato da Ugo Fabietti e Francesco Remotti dove “(la) società pluralistica (è) intesa come contesto di incontro e interazione continuata tra individui appartenenti a tradizioni culturali distinte
”.

Oggi la maggior parte dei Paesi è caratterizzata da diversità culturale: sono davvero pochi gli Stati nel mondo in cui si può dire che i cittadini condividano la stessa lingua, religione, cultura; e l’Italia non fa eccezione.

Il termine multiculturalismo, riferito a queste caratteristiche delle società contemporanee, ha origini recenti e viene utilizzato per la prima volta negli Stati Uniti. E dagli Stati Uniti, patria storica della società multiculturale, parte il dibattito teorico, che investe più tardi anche l’Europa
.

Nell’America del Nord ed in Europa il dibattito sul multiculturalismo scaturisce da matrici in parte diverse. Nel primo caso infatti tutto inizia dalla lotta per i diritti civili degli afroamericani (anni ’60) e da quelle per il riconoscimento dei diritti di cittadinanza differenziati per le minoranze etnico-culturali del Canada, poi coinvolgerà molti altri ambiti: donne, omosessuali, disabili, gruppi etnici, religiosi, culturali: insomma le minoranze svantaggiate di ogni tipo.

Nel secondo caso (Europa) invece, il discorso sul multiculturalismo si sviluppa soprattutto come corollario delle conseguenze prodotte dai flussi migratori, dalle ex colonie prima, poi dai Paesi più poveri. L’immigrazione verso l’Europa dei poveri del mondo è considerata la causa sia dei crescenti problemi sociali, sia della crescente diversità culturale, con i relativi problemi di convivenza che questa comporta. Ma un dato ormai caratterizza anche i Paesi dell’Unione: siamo società multiculturali

 Ma seguiamo il dibattito teorico, al fine di metterne a fuoco la spendibilità pratica e rispondere alla domanda: cosa significa vivere in una società multiculturale?

Questa domanda apre interrogativi ed interpretazioni, anche all’interno del pensiero liberale, che danno corpo a posizioni diverse, paradossalmente inconciliabili, poichè tutte tese a realizzare l’eguaglianza: vivere insieme da eguali, quindi, ma come? Seguendo quali percorsi teorici e attraverso quali strumenti pratici? Ossia: diritti individuali o collettivi, stato neutro o interventista?

 Al centro di questi interrogativi, quindi al centro del dibattito sul multiculturalismo, si colloca la disputa sull’opportunità o meno di riconoscere diritti collettivi, che oppone i cosiddetti “comunitari” (come Taylor) ai liberali “classici”, sostenitori invece dei soli diritti individuali (ad esempio Habermas, vedi pagine seguenti) come strumento idoneo a garantire l’eguaglianza. 

In mezzo a queste due posizioni possiamo poi individuare una sorta di terza via ( quella di Kymlicka) che, nel tentativo di conciliare diritti individuali e collettivi, distingue tre diverse forme di diritti differenziati in funzione dell’ appartenenza di gruppo diritti di autogoverno; diritti polietnici e diritti di rappresentanza speciale
.

 Una questione di diritti, dunque e di garanzie degli stessi nella direzione di un’eguaglianza sostanziale: questione tipicamente liberale.

Charles Taylor

Partiamo, nel tentativo di comprendere cosa significhi una prassi multiculturale e seguendo le principali posizioni della dottrina nel merito, dalla riflessione di Charles Taylor che mette al centro della questione multiculturale il problema del riconoscimento. Egli nota come il bisogno di riconoscimento, con la questione dell’identità al centro, stia alla base di molte rivendicazioni espresse dai gruppi minoritari. Un mancato riconoscimento d’identità può danneggiare l’individuo, può azzerare la sua autostima e produrre un’immagine umiliante e interiorizzata di sé. Ma, come sottolinea Taylor, ricordiamoci sempre che l’identità è dialogica: non la costruiamo stando in isolamento ma interagendo con l’altro. Cosa significa quindi riconoscere l’identità nella sfera pubblica? Realizzare l’uguaglianza di rispetto, dice Taylor. Ma, continua, questo riconoscimento può essere realizzato in due modi che, pur basandosi sul medesimo principio, quello di eguaglianza, entrano in conflitto nella pratica: il modello degli uguali diritti agli individui (civili, politici poi sociali) ed il modello della politica della differenza cioè dei diritti differenziati che, riconoscendo la diversità, realizzino l’eguaglianza, ed è questo il modello che Taylor preferisce.

 Nel primo caso il modello di riferimento di Stato è quello dello “stato cieco alle differenze”, che potremo chiamare anche stato neutrale
, che però ignora, secondo i sostenitori della politica delle differenze, proprio quelle diversità che proclama di tutelare attraverso la sua cieca-neutralità, finendo per assimilare la differenza all’idea dominante: lo stato cieco non è quindi affatto neutrale, come pretenderebbe di essere, poiché riproduce e tutela solo i valori dominanti. 

In altre parole: tende ad omologare
.

L’uguale rispetto può quindi tradursi in due modalità della politica: quella che impone la cecità-neutralità dello Stato alle differenze e che, come sostenuto sopra, comporta il rischio di omologazione, oppure la versione dello Stato aperto alle differenze dove ugual rispetto significa preservare e coltivare le differenze culturali. (O, per dirla con Habermas, il Lideralismo 2 di Taylor
)

 Un liberalismo riferito solo agli uguali diritti può essere quindi accusato di essere omologante, secondo Taylor, laddove applichi il “pacchetto dei diritti” in modo indifferenziato senza tener conto dei diversi contesti culturali. 

Questa è quella che Taylor chiama la “rigidezza del liberalismo procedurale” che, a suo avviso, nel tempo può diventare impraticabile
. Infatti questo modello “tiene ferma un’applicazione uniforme delle regole che definiscono i diritti (individuali e indifferenziati) e vede con sospetto i fini collettivi
”: per questo è definito “inospitale verso la differenza” poiché nei fatti non dà risposta a ciò che realmente vogliono i membri delle minoranze: la sopravvivenza e la conservazione della propria cultura, che è un fine collettivo, non individuale. Questa la critica di Taylor che preferisce invece una interpretazione del liberalismo che lui chiama “più ospitale alla differenza”. 

Nel descrivere il suo modello, Taylor chiarisce la distinzione tra diritti fondamentali, inviolabili e che devono essere garantiti fino a diventare “inattaccabili”, e privilegi ed immunità, importanti ma che possono essere limitati o revocati per ragioni motivate di politica pubblica. Questa è una valutazione fondamentale e preliminare per poter decidere quali richieste siano ammissibili e quali no.

In questa forma di liberalismo più ospitale esisterebbe cioè la disposizione “a confrontare il peso relativo di certi tipi di trattamento uniforme e della sopravvivenza culturale, e a volte ad optare per la seconda.
”

Una valutazione che avviene di volta in volta e che implica anche giudizi di valore poiché si tratta di valutazioni relative al bene.
Questo modello non è quindi un “modello (puramente) procedurale di liberalismo, ma si affida moltissimo a delle valutazioni del bene della vita- valutazioni nelle quali l’integrità delle culture ha un posto importante”
.

Riconoscere l’identità culturale, quindi, e l’uguale rispetto a tutte le culture tradizionali proteggendole, se necessario.

Infatti la “presunzione di ugual valore” è qualcosa che, come i diritti civili e politici per gli individui, dovrebbe essere data a tutte le culture tradizionali, che siano e siano state “orizzonte di significato a un gran numero di esseri umani, dai caratteri e temperamenti più diversi, per un lungo periodo di tempo-che hanno, in altre parole, dato espressione al loro senso del buono, del santo, del degno di ammirazione”, come specifica Taylor
.

 Ma in realtà, continua, quello che i gruppi minoritari chiedono, va oltre la presunzione; si chiede infatti un “giudizio di ugual valore di tutte le culture”. Questa è quella che Taylor chiama la domanda inautentica di riconoscimento

poichè tali giudizi rischiano di essere perentori, inautentici ed omogeneizzanti.

 Qui si apre infatti un problema rispetto al quale siamo ancora disarmati: secondo quali criteri formulare il giudizio? Se usiamo i criteri a noi familiari, e gli unici che conosciamo, rischiamo di omologare tutto ai nostri metri di giudizio. Ed un giudizio favorevole di questo tipo non sarebbe solo condiscendente, ma anche etnocentrico: finirebbe col parlar bene dell’altro perché è uguale a noi. Ed in questo senso, sembra ammonire Taylor, devono stare attenti anche i fautori della politica delle differenze poiché, “invocando implicitamente i nostri criteri come metro di giudizio di tutte le civiltà e culture, (si) può finire per rendere tutti uguali
”

L’importanza del riconoscimento, dell’identità e della cultura come elementi centrali nella formazione della personalità umana e che per questa ragione deve essere riconoscimento autentico: non condiscendenza o semplice solidarietà, che sono altra cosa.

Il valore presunto di tutte le culture va quindi approfondito, in qualche modo verificato e dimostrato ed in questo senso: “quali sono i limiti morali (o i limiti alla tolleranza, si può anche dire) di una richiesta legittima di riconoscimento politico per una cultura particolare
?”

 Il liberalismo è anche un “credo militante”, sostiene Taylor, deve mettere dei paletti: “noi qui facciamo così
”, può essere imbarazzante dirlo, ma è sempre necessario quando si tratta di diritti fondamentali.

Nel modello proposto, in cui l’integrità culturale ha un ruolo importante, si dovrà però trovare un modo per far si che la domanda di riconoscimento non sia inautentica ed omologante e questo presuppone “valutazioni relative al bene della vita” che non siano basate sui soli nostri criteri di giudizio e che quindi saranno possibili solo dopo che si produrrà quella auspicata “fusione degli orizzonti
”che permetterà nuove interpretazioni, nuovi criteri, nuovi giudizi. 

Alla domanda
: una democrazia esclude i suoi cittadini se le loro identità diverse non possono essere realmente recepite dalle istituzioni? Credo che Taylor risponderebbe di si.

La necessità quindi del riconoscimento, la cui forza motrice è l’ideale della dignità umana, che va in due direzioni pratiche: la protezione dei diritti fondamentali ed individuali degli esseri umani ma anche la presa d’atto delle loro specifiche necessità in quanto membri di gruppi culturali diversi ovvero: il riconoscimento implica anche diritti collettivi e/o politica della differenza. Cosa non va tollerato? Sicuramente la violazione dei diritti fondamentali:“l’omicidio o si vieta o si permette” dice Taylor
. 

Per definire il contenuto più ampio da dare alla tolleranza sembra necessario ricorrere a valutazioni relative al bene della vita: questo tipo di valutazioni è possibile farle solo con un liberalismo che sia non soltanto attento alle procedure, ma attento anche ai valori, che restano comunque da definire ed in divenire. Il problema della definizione dei valori di riferimento resta dunque aperto poiché saremo in grado di formulare un giudizio autentico solo dopo che si produrrà quella “fusione degli orizzonti”, di cui parla Taylor, che necessariamente passa attraverso lo studio ( conoscenza) dell’altro.

 Taylor non propone quindi soluzioni semplici, laddove non ne esistono, un cammino ancora lungo nel quale “il valore relativo delle varie culture” potrebbe non esserci evidente ancora per molto tempo, conclude l’autore
.

Jürgen Habermas

Anche per Jürgen Habermas
 è centrale l’esigenza di riconoscimento anche se, sul come ottenerlo, arriva a conclusioni diverse da quelle di Taylor.

Ma seguiamo il pensiero dell’autore.

Le sue riflessioni critiche partono dal lavoro di Taylor e ne discutono l’impostazione. Alla domanda: possiamo affrontare il fenomeno multiculturale, e quindi rispondere al bisogno di riconoscimento, facendo ricorso ai soli diritti individuali anche laddove le lotte per il riconoscimento presuppongono identità collettive? Habermas risponde positivamente. 

 La critica, a quelli che Habermas chiama liberalismo 1 e 2 di Taylor, verte sul concetto che una teoria dei diritti individuali, se ben applicata, non è affatto cieca alle differenze. La concezione del liberalismo 1 o, per dirla con Taylor, del liberalismo inospitale alla differenza, è secondo Habermas incompleta, in qualche modo limitante delle potenzialità vere (del liberalismo1) perchè non considera quella che Habermas chiama la “cooriginarietà di autonomia privata ed autonomia pubblica
”. In questo modo la lettura del sistema dei diritti rimane paternalistica e riduce, in modo inaccettabile, il concetto di autonomia dell’individuo
. Se invece teniamo presente questa connessione tra stato di diritto e democrazia, è evidente come il “sistema dei diritti, (che ha al centro l’autonomia dell’individuo), non possa essere cieco né verso le condizioni sociali diseguali, né verso le differenze culturali
”. 

Ma, poiché l’identità si costruisce intersoggettivamente, socializzando con gli altri, non occorre, secondo Habermas, nessun modello integrativo per correggere il taglio individualistico dei diritti. Basta realizzare fino in fondo questo sistema.

 Non occorre infatti compensare il liberalismo1 (inospitale) con il liberalismo 2 (versione ospitale alle differenze) “se si corregge la lettura parziale della teoria dei diritti in favore di una concezione democratica del realizzarsi dei diritti fondamentali
.” 

Come declinare praticamente questa realizzazione poi, non può prescindere dall’osservazione dei movimenti e delle lotte sociali. Il suggerimento: partiamo dalla realtà. E’ un compito dinamico, dunque, quello a cui sono chiamate le moderne democrazie: analizzare e recepire il cambiamento sociale in modo che progressivamente sia resa possibile la reale spendibilità dei diritti fondamentali. Questo compito può essere assolto, secondo Habermas, solo attraverso una democrazia procedurale
: accordo sulle procedure, non sui valori poiché in una realtà multiculturale, e quindi per sua natura anche multivaloriale, questa strada è ormai improponibile. Certo un accordo minimo occorre ma può essere solo il consenso sulla Costituzione: è questo che assicura al contempo autonomia pubblica e privata. Ed è l’unico possibile, oltre il quale può esistere solo un consenso sulle procedure relative a una legittima produzione del diritto e ad un legittimo esercizio del potere: questa la strada indicata per l’integrazione politica, diversa dall’integrazione etica
.

 Habermas distingue quindi due livelli d’integrazione o assimilazione termini da lui usati come sinonimi, ma distinguendo nei contenuti due tipi di assimilazione: è l’assimilazione di tipo “A” di Habermas, quella che io preferisco chiamare integrazione
. L’universalità dei diritti Costituzionali è quindi il punto di partenza, ma anche il motore per differenziare il sistema dei diritti con la tutela dei contesti di vita che garantiscano l’identità, in altre parole occorre, ed è sufficiente, concepire meglio la teoria dei diritti (individuali), tutelando anche i contesti di vita degli individui, che devono comunque essere lasciati liberi di scegliere tra le varie opzioni possibili, ed anche di cambiare riferimenti.

 Bisogna essere consapevoli del fatto che l’identità culturale vive e sopravvive solo grazie alla sua capacità di “autotrasformarsi”. Questa forza si manifesta sia nei momenti di contrapposizione sia nei momenti di interazione e scambio con altre visioni della vita e del bene
. 

Secondo l’analisi di Habermas, una certa dose di tensione sembra quindi inevitabile negli attuali scenari sociali
, ma inevitabile appare pure lo scambio e forse anche qualche forma di positiva contaminazione culturale. Quindi: inutile la compensazione di Taylor e del suo liberalismo 2, inutili i diritti collettivi poichè queste finalità sono raggiungibili coi soli diritti individuali.

Ma esiste un limite alla tolleranza? Cosa uno Stato liberale di diritto non può e non deve tollerare? Habermas risponde : il fondamentalismo, o meglio le “culture fondamentalistiche
”. Tali culture, come reazione alla violenza della modernizzazione, rappresentano un impulso di rinnovamento tipicamente moderno. Questo è ciò che Habermas chiama il paradosso del fondamentalismo che, volendo restaurare l’antico (la tradizione “pura” e “vera”), nei fatti rappresenta un movimento tipicamente moderno
. Tutte le religioni mondiali, continua Habermas, hanno prodotto i loro fondamentalismi, anche se non tutte le sette sono fondamentaliste. Comunque quello che è impossibile realizzare con i fondamentalisti è la possibilità di un dialogo paritario: tali visioni ultra radicali sono infatti, per loro natura, incapaci di riflettere sul rapporto che le collega alle altre visioni della vita e del bene, non ammettono nessuno spazio al dissenso interno, sono quindi intolleranti. Ed è proprio questa intolleranza ad essere intollerabile poiché la convivenza, equiparata giuridicamente, di diversi stili di vita, presuppone che le diverse appartenenze culturali si rispettino e riconoscano reciprocamente.

Ogni persona va quindi riconosciuta anche come membro di una comunità coesa attorno ad una certa concezione del bene. Questa è l’ “integrazione etica” che deve avvenire però a livello privato (o “subpolitico”, come dice Habermas): è un tipo di integrazione che presuppone rispetto e riconoscimento reciproco, implica un cambio di mentalità, tempi lunghi, e che deve sganciarsi dall’ “integrazione politica” che è astratta, ricomprende tutti i cittadini in misura eguale, ed avviene sul piano pubblico. 

E’ l’integrazione politica che produce lealtà verso una comune cultura politica che parte da una particolare interpretazione dei principi costituzionali. Tale interpretazione, essendo prodotta ed elaborata a partire da prospettive specifiche
, quelle dei diversi Stati, non potrà mai essere completamente neutrale, avrà cioè sempre una sua pregnanza etica: è una sorta di patriottismo costituzionale, che però non dovrà compromettere la neutralità del diritto rispetto alle varie comunità etiche integrate a livello non politico. Questo contenuto etico però non è uno spiacevole “effetto collaterale”, ma serve ad acutizzare, in positivo, il senso della pluralità presente nelle società contemporanee.

Questi due livelli di integrazione (“etica e politica” ma potremmo dire pubblica e privata) devono essere distinti, non devono sovrapporsi poiché, se ciò avviene, si compromette l’equilibrio tra le varie forme del vivere (o concezioni del bene) ed entra in crisi il riconoscimento reciproco stesso, che è il centro del problema. L’universalismo dei principi giuridici si rifletterebbe così nel “consenso procedurale che, attraverso una sorta di patriottismo costituzionale deve pur sempre inserirsi nel contesto di una cultura politica storicamente determinata
”.

Siamo di fronte a persone che condividono, in un dato momento storico e sul medesimo territorio, una stessa Costituzione: mutando il contesto muterà quindi anche l’orizzonte di riferimento, per tutti maggioranza e minoranze.

Cosa può fare allora uno Stato di diritto? Può solo creare le condizioni affinchè una cultura si riproduca e si conservi, ma l’individuo deve essere lasciato libero di scegliere: cioè deve poter dire si o no ad una data cultura, anche alla sua. Le culture in grado di sopravvivere sono quelle capaci di trasformarsi interagendo in un rapporto di contrapposizione/scambio con l’altro. E’ da questo processo interattivo che si produrrà quell’allargamento progressivo “dell’orizzonte interpretativo
”, di cui parla Habermas.

 L’immigrazione cambia dunque il carattere della società d’accoglienza, ma non la priva di ogni carattere è un processo comunque lungo ed in divenire e nel quale siamo tutti coinvolti, poiché tutti cambiamo, nell’incontrarci. 

Che fare allora per fondare una politica multiculturale
 su presupposti morali accettabili? Una politica liberale in questo senso, suggerisce Habermas, dovrebbe adottare criteri accettabili dal punto di vista di tutti i soggetti coinvolti, non badare quindi solo ai bisogni economici della comunità d’accoglienza, rappresentata dai paesi ricchi del mondo. 

Un’“assimilazione
”, intesa come approvazione dei principi costituzionali, entro un orizzonte interpretativo definito di volta in volta dall’ “autocomprensione etico-politica” dei cittadini (l’integrazione etica che richiede rispetto e riconoscimento reciproco) e dalla “cultura politica del paese” (consenso su costituzione e procedure integrazione politica): questa è l’unica che lo Stato possa legittimamente richiedere. 

Mentre una assimilazione intesa come grado ulteriore di acculturazione, come vera modificazione della mentalità originaria degli individui, implicherebbe un’azione molto più profonda ed invasiva: naturalmente questo non può essere preteso, nemmeno dallo Stato.

Dagli immigrati dobbiamo aspettarci quindi solo la disponibilità al confronto, non la rinuncia alla forma di vita culturale da cui provengono, proprio questo produrrà quell’allargamento degli orizzonti interpretativi entro cui una società, pluralmente intesa, considera ed interpreta i suoi principi costituzionali comuni.

Diritti individuali dunque, ma correttamente interpretati entro un quadro di riferimento comune rappresentato dalla Costituzione, circoscritta nel tempo e nello spazio, e dalle sue procedure garantite da un diritto neutrale ma non insensibile alle differenze: è questo il livello di integrazione chiamato “assimilazione politica”.

Ma esiste anche una seconda modalità d’ integrazione: quella che avviene sul piano etico. Ed è qui che Habermas sostiene la necessaria neutralità dello Stato. Non occorrono dunque diritti di gruppo per integrare la diversità, se la convivenza giuridica delle varie culture è equiparata. Realizzare i presupposti (o le procedure) che permettano a tutti pari opportunità senza scivolare in interventi normalizzatori, è il suggerimento di Habermas, ed anche la sfida sul tappeto
. Quindi stiamo attenti, nel formulare nuovi provvedimenti, a non creare nuove discriminazioni: l’autocomprensione dei compiti e dei ruoli va infatti continuamente ripensata ed è sempre contestabile. Da tutte le parti.

Questo difficile compito può essere assolto solo da una “democrazia giuridica proceduralista”, capace di assicurare al contempo autonomia privata e pubblica: questa la posizione di Habermas.

Due prospettive in apparenza molto diverse quelle di Taylor: diritti differenziati e democrazia che si fondi anche su valutazioni del bene, Stato interventista, politiche della differenza; ed Habermas: consenso solo sulle procedure, Stato neutrale, diritti individuali; ovvero: integrazione etica come fatto privato, lo Stato può (e deve) solo garantire le procedure che consentano pari opportunità.  

Tra liberali classici e comunitari esiste, all’interno del paradigma liberale, una terza possibilità, che propongo, di approccio ai diritti delle minoranze che può essere letta come il tentativo di conciliare le due visioni.

Will Kymlicka

Kymlicka è uno dei teorici che più si è addentrato nell’ esplorarazione delle potenzialità emancipatorie del multiculturalismo al fine di bilanciare il principio dell’uguaglianza con il principio del rispetto per la differenza in una società plurale, aperta e democratica.
 Ma seguiamo il pensiero dell’autore che constata un dato: i tradizionali diritti umani ed individuali si sono dimostrati insufficienti nella tutela delle minoranze. Infatti i tradizionali diritti non danno risposte a molte delle richieste espresse dalle minoranze quali la concessione di diritti linguistici, di autogoverno, di partecipazione. Neppure rispondono a domande quali: le minoranze hanno il dovere di integrarsi e quale grado di integrazione può legittimamente chiedere lo Stato prima di concedere la cittadinanza?

Di fronte a questa insufficienza dei soli diritti individuali
 i liberali, di regola quelli di sinistra, dice Kymlicka, hanno risposto sostenendo le cosiddette Affirmative actions
, provvedimenti di solito intesi come misure temporanee e contestati dai liberali di destra che li ritengono idonei solo ad acutizzare le tensioni ed il risentimento sociale. 

Ma fino al dopoguerra, i liberali tutti, si sono rifiutati di riconoscere la concessione di diritti a gruppi specifici per accogliere “differenze culturali di fondo
”, infatti si voleva correggere per rimediare a discriminazioni storiche al fine di tornare al riferimento originario: quello dei diritti individuali indifferenziati.

Kymlicka ritiene che, per risolvere questo tipo di problemi, occorra affiancare ai tradizionali diritti umani (individuali) una teoria dei diritti delle minoranze (collettivi), necessità sempre più pressante dopo il 1989 quando: 

“dalla fine della guerra fredda i conflitti etnonazionali sono diventati la più diffusa fonte di violenza politica al mondo, e nulla fa pensare che essi si attenueranno in futuro.
” 

Però osserva Kymlicka, le dichiarazioni adottate dopo tale data sono controverse, i testi sono vaghi
, non si capisce né il fondamento né il limite dei diritti in esse contenuti. Invece, “Una teoria liberale dei diritti delle minoranze deve poter spiegare come questi possano coesistere con i diritti umani e incontrare vincoli nei principi di libertà individuale, democrazia, giustizia sociale
”.

Vediamo come si può arrivare a questo: innanzitutto un po’ di chiarezza sui termini d’uso che descrivono il multiculturalismo contemporaneo, suggerisce l’autore, introducendo la sua distinzione tra Stati multinazionali e Stati polietnici, ma che potremmo chiamare multiculturali.

 Gli Stati poli-etnici sono infatti il frutto dell’immigrazione individuale e collettiva che si traduce, nei paesi d’accoglienza, nella formazione di gruppi etnici; mentre gli Stati multinazionali sono il prodotto dell’incorporazione di gruppi culturali o popoli autoctoni in un’entità politica prevalente. Nell’essere incoroporati, questi gruppi si trasformano in minoranze nazionali, che hanno quindi caratteristiche specifiche: sono realtà preesistenti ed autoctone. 

In entrambe le situazioni i gruppi reclamano una serie di diritti collettivi che Kymlicka riconduce a tre diverse tipologie:

Diritti di autogoverno: questa possibile opzione si pone solo in presenza di minoranze nazionali. Questo tipo di diritti è il più problematico da un punto di vista della coesione sociale
.
Diritti polietnici, intesi come sostegno finanziario e tutele giuridiche a favore di determinate pratiche relative a gruppi etnici o religiosi.
Diritti di rappresentanza speciale: seggi riservati a minoranze etniche o nazionali sulla base dell’appartenenza di gruppo nelle istituzioni centrali dello Stato.
Tre sono quindi i tipi di diritti collettivi individuati dall’autore che vuole con questo sottolineare come, nella maggior parte dei casi, anche la categoria diritti collettivi necessiti di qualche ulteriore specificazione. Viene invece spesso utilizzata in modo molto vago, indifferenziato, comprendendo sotto la medesima definizione (diritti collettivi) tutte le tipologie illustrate e di cui sono destinatari/richiedenti o le minoranze nazionali o i gruppi etnici e, solo per il terzo tipo, possono esserlo entrambi.

Ma: quale tipo di diritti collettivi sono accettabili in una società liberale multiculturale? Al fine di analizzare e determinare questo Kymlicka propone una distinzione critica tra restrizioni interne e protezioni esterne
.

Mentre le prime non sono accettabili perché limitano l’autonomia e la libertà dell’individuo, lo sono invece le seconde
. 

Tutele esterne ammesse
, anzi auspicate da Kymlicka, per difendere i gruppi etnici e le minoranze nazionali da pressioni o interferenze che mettano a rischio la loro riproduzione e sopravvivenza culturale
. In questo caso si può legittimamente chiedere di limitare il potere economico o politico esercitato dalla società nel suo complesso sul gruppo in questione. Questo al fine di assicurare che le risorse necessarie alla sopravvivenza del gruppo minoritario non siano sotto l’esclusivo controllo della maggioranza.

Analizza quindi il ruolo centrale della cultura
 nella formazione dell’individuo e della sua identità. Una identità salda vede realizzate due dimensioni: una interna, la stima in noi stessi o autostima, e l’altra esterna: la stima che gli altri hanno di noi, che implica rispetto
.

 La cultura a cui fa riferimento Kymlicka è quella che lui definisce “cultura sociale” e che implica la condivisione di valori, istituzioni e pratiche; cioè che fornisce ai propri membri “orizzonti di significato” con cui orientarsi nei vari ambiti della vita umana: dalla sfera privata alla sfera pubblica. Questo tipo di cultura tende ad essere territorialmente concentrato ed a basarsi su una lingua comune: è una sorta di “vocabolario comune di tradizioni e consuetudini
”.

 La nascita poi di questa “cultura sociale”, che è anche comune alla nazione, è un fenomeno legato alle esigenze della modernità: è una questione di funzionalità delle economie moderne, di solidarietà e coesione sociale inoltre sembra imprescindibile per realizzare le pari opportunità, non è sempre stato cosi. Però, osserva Kymlicka, l’essenza dell’essere liberi, ed anche liberali, sta nella possibilità di scegliere, tra varie opzioni possibili, nella consapevolezza che le nostre scelte sono rivedibili, alla luce di nuove esperienze e informazioni. Secondo l’autore infatti: “una società liberale non costringe i suoi membri a diffidare dei propri obiettivi di vita né a rivederli, ma rende possibile farlo
”. 

E’ il nesso tra libertà (o scelta individuale) e cultura che porta Kymlicka a sostenere la necessità di differenziare i diritti per rendere disponibili quelle opzioni dotate di senso tra le quali scegliere, e questo dipende dall’accesso alla cultura sociale di riferimento e dalla comprensione della lingua, storia, tradizioni di quella cultura quindi occorre che gli individui possano avere accesso a quella struttura culturale. (Attraverso diritti differenziati).

 Se è vero che le culture non hanno né un centro definito né dei confini fissi, come sostiene anche Kymlicka, è però altrettanto vero, nella sua concezione, che l’identità culturale
 costituisce un ancoraggio per l’individuo, una sorta di chiave di lettura anche della cultura sociale d’accoglienza, un modello interpretativo dunque, vincolo forte, del quale non può essere chiesta la rimozione e di cui è necessario tener conto se si vuole mantenere un grado sufficiente di coesione sociale
. 

 Ma come dovrebbero comportarsi gli Stati liberali di fronte alle culture illiberali? Alcune culture infatti assegnano agli individui ruoli specifici e impediscono di poterli mettere in discussione e di rivederli
. 

È però un errore, secondo Kymlicka, pretendere da queste culture l’assimilazione ai valori liberali: innanzitutto l’assunto che una cultura sia per sua natura illiberale ed incapace di modificarsi è un presupposto etnocentrico ed astorico: la liberalità è anche una questione di grado e, compito dei liberali, dovrebbe essere quello di favorire la liberalizzazione delle culture, senza imposizioni, che sul lungo periodo, non pagano (come ci ha insegnato la storia coloniale).

Come comportarsi allora con le culture illiberali? 

Questa domanda apre il complesso interrogativo dei limiti alla tolleranza.

In primo luogo, sottolinea ancora Kymlicka, una concezione liberale dei diritti non può giustificare “restrizioni interne”, tese a limitare l’autonomia di scelta dei membri del gruppo in questione. E’ il concetto di tolleranza stesso, nell’interpretazione liberale
, che ruota attorno al valore dell’autonomia individuale, della libertà di scelta o di coscienza, che implica anche la possibilità di rivedere i propri fini
.

No alle restrizioni interne dunque e centralità dell’autonomia nel valutare cosa vada o non vada tollerato, ma i valori del liberalismo non possono essere imposti. Nel sostenere questo Kymlicka ricorre alle due diverse categorie minoranze nazionali e gruppi etnici (entro i suoi stati polietnici, frutto dei processi immigratori). Nel primo caso infatti più che allo strumento imposizione bisognerebbe ricorrere agli accordi, al dialogo, alla mediazione, come avviene, o dovrebbe avvenire, in ambito internazionale: in fin dei conti siamo di fronte a quelle minoranze che possono legittimamente chiedere l’autogoverno ed è stato ampiamente dimostrato che l’imposizione esterna, proprio perché non interiorizzata, produce governi instabili: le credenze liberali devono quindi essere fatte proprie dalla società nel suo complesso affinchè funzionino davvero, necessitano cioè del consenso
.

 Però, precisa Kymlicka, il liberalismo è anche azione
 ed i liberali devono adoperarsi fornendo incentivi adeguati e non coercitivi, in grado di stimolare le minoranze nazionali non liberali a rivedere le proprie costituzioni interne
.

Questo tipo di atteggiamento vale naturalmente anche nei confronti dei gruppi etnici ma con alcune precisazioni: il caso è diverso nella sostanza.

Infatti qui parliamo di immigrati che, consapevolmente scelgono di lasciare il loro paese originario per inserirsi altrove, quelli che l’autore definisce “immigrati volontari
”.

Qui è giustificata una “imposizione” del rispetto dei principi liberali, purchè, specifica Kymlicka, gli immigrati lo sappiano prima di lasciare il loro paese e decidano comunque di partire
.

L’integrazione degli immigrati è però un processo che va in due direzioni: richiede agli immigrati di adeguarsi alla società d’accoglienza così come richiede lo stesso alla comunità che accoglie. Per favorire tale integrazione può essere necessaria qualche modifica delle istituzioni e della cultura dominante sotto forma di diritti polietnici differenziati, precisa Kymlicka.

Se è vero che gli “immigrati volontari”, continua l’autore, rinunciano nell’abbandonare il loro Paese, a lavorare ed a comunicare nella loro lingua originaria e ci rinunciano con cognizione di causa, non per questo non devono essere considerati portatori di rivendicazioni legittime: ad esempio il diritto di ebrei e musulmani ad essere esentati dalla chiusura domenicale degli esercizi pubblici, è una richiesta legittima che bisognerebbe riuscire ad accogliere, anche perché aiuta la coesione.

 I gruppi etnici chiedono “diritti polietnici” nell’ambito della società dominante, tali diritti non mirano a disgregare la società più ampia anzi favoriscono il rispetto e la convivenza della diversità su basi paritarie e, nella misura in cui agevolano l’accesso ad una cultura sociale, concorrono alla libertà dell’individuo, argomenta Kymlicka
. 

La tesi del sostegno alla diversità, per realizzare l’eguaglianza o le pari opportunità in seno alla cultura dominante, è dunque supportata anche da argomenti di giustizia. 

Molti sono però i liberali che la temono come fonte di disgregazione sociale: attirerebbe l’attenzione sulle diversità anziché sottolineare gli elementi comuni. 

Kymlicka pensa che questo sia un timore infondato e lo argomenta analizzando il rapporto tra diritti dei gruppi ed identità collettiva, necessaria per un ordine sociale stabile. 

Infatti, i diritti particolari rivendicati dalle minoranze sono, nella maggioranza dei casi, richieste di integrazione
, non di separazione
: differenziare per integrare ed avere stabilità sociale, sembra essere lo slogan di Kymlicka

Infatti i diritti polietnici e di rappresentanza speciale oltre a favorire l’integrazione dei gruppi minoritari, producono anche lealtà verso lo Stato. Quella lealtà che aiuta ed alimenta la coesione sociale
. 

C’è poi la questione irrisolta della rappresentanza politica.
Il primo problema in questo ambito è quello della sottorappresentazione, che non investe solo i gruppi etnici, nazionali o religiosi
.

 Per correggere questo alcuni propongono la cosiddetta. rappresentanza di gruppo
 avversata sempre da chi sostiene che ciò comporterebbe il pericolo di balcanizzazione, o frammentazione sociale eccessiva.

Non esiste però, dice Kymlicka, un modello di rappresentanza migliore di un altro anche perché uno stesso modello può produrre risultati molto diversi se applicato a differenti contesti. La rappresentanza legislativa, anche se non è l’unica forma di rappresentanza, è però un problema che andrebbe affrontato perché il desiderio di essere adeguatamente rappresentati nei Parlamenti, va preso sul serio, sottolinea l’autore. 

Però non spiega come salvo l’ammettere il ricorso, in situazioni specifiche da valutare di volta in volta, ai diritti di rappresentanza di gruppo come strumento che può rivelarsi idoneo per dar voce agli interessi delle minoranze.

Si tratta di provare e di essere pronti a correggere il tiro laddove le circostanze lo richiedano: Kymlicka suggerisce dunque un atteggiamento di fondo più che una ricetta pronta all’uso.

Lo sforzo è quello di conciliare ed equilibrare i diritti individuali con le domande culturali (collettive) che tendono a limitarli e questo compito non può essere svolto da una democrazia solo procedurale.
 

Si tratta dunque di costruire una cittadinanza differenziata sulla base di diritti specifici attribuiti per appartenenza di gruppo che integrino i diritti individuali da lui considerati insufficienti.

 I diritti delle minoranze hanno però dei limiti: non devono permettere ad un gruppo di dominarne altri né devono permettere forme di oppressione interna. Eguaglianza tra gruppi ed eguaglianza entro i gruppi, fondata sul valore dell’autonomia.

Integrazione versus Assimilazione

 (una precisazione sui termini, cogliendo il suggerimento di Kymlicka)

Ma cosa significa integrarsi ?

Due attitudini d’azione politica, generalmente considerati divergenti, sono in questo senso il modello Francese (assimilazionista) ed il modello Inglese (che chiamerò falsamente integrazionista). I presupposti dei due modelli (o ideal tipi) si trovano già nella storia coloniale dei due Paesi.

La colonizzazione francese in Africa aveva infatti il chiaro obiettivo di civilizzare gli usi locali, di sopprimere le differenze regionali uniformandole (o assimilandole) ai codici napoleonici, quindi alla cultura francese.

Nei territori musulmani, ma non solo, la Francia ha costantemente tentato di introdurre la distinzione tra sfera pubblica e privata, nella quale si voleva circoscrivere la religione. Era l’amministrazione pubblica accentrata che si assumeva funzioni prima svolte dalla religione, almeno queste erano le intenzioni.

La necessità di mediare con le consuetudini e col diritto islamico ha poi portato all’affermarsi di forme sincretiche, anche formalizzate in testi scritti, ed in parte applicate anche oggi
.

Finita l’epoca coloniale, nei confronti degli immigrati la Francia ha adottato una politica di inclusione nella cultura francese guidata dall’idea di una società omogenea culturalmente dove le differenze originarie venivano azzerate dalla forza sostitutiva esercitata dalla cultura dominante. Una cultura nazionale, dunque, unitaria i cui valori e principi dovevano essere riconosciuti e rispettati da tutti, e questo in forza della sua superiorità.

In questo modello l’interlocutore dello Stato è l’individuo singolo, non il gruppo: come da tradizione comunità e organizzazioni collettive hanno scarsa legittimazione in Francia e sono anzi considerate fonte di disgregazione e ghettizzazione, ostacolo all’integrazione (ma quale?). Certo, nel privato ciascuno può dare sfogo alla propria appartenenza, ma questo non deve produrre interferenze con la sfera pubblica. In Francia, di regola, si applica sempre il diritto comune: non è previsto un trattamento preferenziale riservato a minoranze o gruppi etnici. Solo negli ultimi dieci anni sono stati adottati alcuni provvedimenti estranei a questa logica, ma che possono rientrare nella categoria dell’eccezione, per rispondere alle pressioni delle comunità islamiche
.

Il modello francese resta comunque un modello universalista, basato sui diritti individuali: non è un modello multiculturale nel senso che continua a postulare l’assimilazione alla cultura dominante come unica via per “integrarsi” mentre, contemporaneamente, un contesto sociale multiculturale e multivaloriale mette in discussione la praticabilità di questo modello.

Anche nel caso della Gran Bretagna i fondamenti delle politiche odierne mostrano il preludio in epoca coloniale (cd. indirect rule). Qui la filosofia era quella della non ingerenza nel diritto e nelle consuetudini locali, finalizzata al controllo. Infatti questo ha portato, nella pratica, ad incoraggiare la costituzione di comunità etniche rappresentate da interlocutori locali affidabili, di fatto efficaci strumenti di controllo sulla popolazione locale.

Le politiche inglesi post epoca coloniale (dagli anni ‘60) hanno ricalcato questa impostazione aggiungendovi un impegno pubblico profuso verso il mantenimento delle specificità culturali, etniche, religiose.

Questo modello si dichiara finalizzato all’armonia ed al trattamento paritario delle minoranze: si può quindi definire un modello multiculturale- comunitario: nel senso che l’appartenenza ad un gruppo etnico rappresenta il presupposto per ottenere un trattamento giuridico differenziato: molte norme riconoscono legittimità politica a soggetti collettivi, derogando al diritto comune (come nel caso dei Sikh). Il modello britannico, profondamente diverso da quello francese ispirato ad un’eguaglianza che prescinde la differenza, privilegia invece un’eguaglianza fondata sul riconoscimento della diversità e le comunità come rappresentanti degli individui
. 

    Nessuno dei due modelli però ha evitato la marginalizzazione dei nuovi cittadini.

Nel caso francese escludere la differenza ha significato nei fatti la possibilità di integrazione solo per coloro che volevano, o potevano, assimilarsi alla cultura francese rinunciando alla propria cultura originaria. Risultato: la maggioranza degli africani d’origine, anche nati in Francia, ha standard di vita inferiori a quelli della popolazione autoctona e questo ha rafforzato l’esclusione sociale e la ghettizzazione.

Non diversamente in Gran Bretagna l’attenzione per la diversità si è tradotta in una tendenza alla formazione di società parallele. 

Appare scarsa la preoccupazione di una reale integrazione degli stranieri nella comunità autoctona. Sorge il legittimo sospetto che tale apertura, come in epoca coloniale, sia finalizzata più all’esigenza di controllo sociale che ad una migliore comunicabilità tra le diverse appartenenze e un effettivo miglioramento delle condizioni di vita dei nuovi cittadini.

In questo senso entrambi i modelli promuovono una integrazione monca, che integrazione non è poiché presuppone come unica via quella di assimilarsi alla cultura dominante, pena: l’emarginazione dalla società più ampia
.

Manca in entrambi i modelli quello scambio-interazione tra le diverse componenti sociali che dovrebbe essere il presupposto di una reale integrazione: partecipazione alla vita economica, culturale, istituzionale in condizioni di parità. 

Anche il concetto di integrazione è dunque ambivalente: occorre riempirlo di contenuti specifici, per capirsi. 

Infatti può, come abbiamo visto, richiedere l’assimilazione culturale o ancora può ricorrere ai soli criteri statistici per misurare il raggiungimento di determinati standard (come il livello di vita medio) ignorando gli aspetti culturali, oppure si può intendere per integrazione la semplice integrazione socio-economica, compatibile con l’identità originaria.

In questo senso va la nozione di integrazione proposto dalla Comunità Europea e intesa come “processo che impedisce e controbilancia la marginalizzazione sociale degli immigrati”
.

La Commissione Europea ha inoltre ribadito che “la partecipazione alla vita economica è un requisito fondamentale per l’integrazione
” Come dire: esiste una connessione tra integrazione economico-sociale e valorizzazione dell’identità originaria: tale valorizzazione difficilmente può realizzarsi in condizioni di esclusione e di povertà, che è la condizione della maggior parte della popolazione immigrata.

Considerando che il miglioramento delle condizioni di vita è una premessa indispensabile anche per lo sviluppo e la realizzazione della personalità umana, l’integrazione intesa come accesso all’istruzione, a lavori regolari, ai diritti sociali, a garanzia di una migliore qualità della vita, appare un’interpretazione imprescindibile per una partecipazione vera alla società più ampia. 

Una integrazione insomma che garantisca e valorizzi l’autonomia della scelta tra le varie opzioni possibili che si confrontano, a volte scontrano, negli spazi pubblici contemporanei.

Una integrazione reale dovrebbe cioè essere in condizione di agire su due fronti: da una parte la possibilità di valorizzare e conservare la propria appartenenza originaria e dall’altra salvaguardare la possibilità di dissentire e di prendere le distanze dalla propria cultura d’origine, se si desidera. 

Ma un’integrazione reale è anche qualcosa che, analogamente a quanto accade per il buon funzionamento delle democrazie liberali, necessita di consenso: l’idea di assimilazione culturale è dunque da abbandonare per cercare forme di integrazione più vera, capaci di arricchire reciprocamente e che allontanino il rischio emarginazione.

2. Multiculturalismo e Islam

Ma cosa significa multiculturalismo quando parliamo di islam?

Qui il problema si complica (anche) per la percezione generale e reciproca, ma anche superficiale, che abbiamo gli uni degli altri, specie dopo l’11 settembre.

I media non aiutano a fare chiarezza.

Infatti un ruolo importante gioca la percezione mediatica dell’islam, che spesso e volentieri diffonde un’immagine tutta in negativo, più influenzata da vicende esterne concernenti il mondo islamico (il fondamentalismo, o la situazione di alcuni paesi, come l’Algeria, il Sudan, l’Afghanistan - le imprese di Bin Laden- l’Iraq: i morti, gli ostaggi…) che da reale conoscenza delle sue dinamiche interne. 

Ne deriva un’immagine stereotipata dell’incomunicabilità con l’altro che tende a veicolare timore producendo distacco. Possiamo partire così se l’obbiettivo è conoscerci per capirci meglio?

Una precisazione: per correttezza, invece che di musulmani, sarebbe meglio parlare di persone originarie dai Paesi a maggioranza islamica, l’appartenenza religiosa è, sia pure con buona approssimazione, presunta
.

Possiamo comunque parlare di appartenenza culturale.

In tutta Europa il manifestarsi della presenza musulmana ha seguito percorsi analoghi ed ha evidenziato gli stessi problemi nelle relazioni
.

Globalmente i musulmani chiedono di ottenere uno statuto che li metta sullo stesso piano delle altre religioni: in alcuni Paesi si è tentata la strada del riconoscimento ufficiale
 (intesa), presto sono però emersi ovunque i limiti di queste scelte, che hanno bloccato in molti casi l’operatività degli accordi.

 Il problema centrale, primo ostacolo da superare per arrivare a discutere i contenuti, è quello della rappresentanza.

 L’islam è una religione istituzionalmente senza centro, costituita da una molteplicità di interlocutori diversi. Di per sé questo potrebbe non essere un problema: anche la religione ebraica ha le stesse caratteristiche organizzative eppure questo non ha impedito la nascita di un interlocutore rappresentativo capace di dialogare con lo Stato
. 

Ciò che invece caratterizza l’islam, diversamente dall’ebraismo, è la forte frammentazione interna e la pretesa, di ogni interlocutore, di rappresentare la comunità islamica nel suo insieme. La divisione interna al campo musulmano sembra insomma essere l’ostacolo maggiore per concludere “qui e ora” un’intesa. Né l’idea di intese plurime sembra praticabile poiché le divisioni appaiono più dettate da ragioni politiche che religioso dottrinali.

 Da una parte il variegato mondo dell’islam con le sue espressioni associative di varia forma
, comprese le associazioni legate al territorio: la posta in gioco è da un lato controllare le eventuali iniziative islamiche ma dall’altro anche il porsi come interlocutori di fronte alle istituzioni. 

 Sono coinvolti anche i Paesi d’origine degli immigrati. Ad esempio la Turchia ha istituito un organo amministrativo, la Direzione degli affari esteri (Dyanet), che dipende direttamente dal Primo Ministro. Questo organo ha il compito di vigilare sull’ortodossia dottrinale e controllare tutte le istituzioni amministrative dell’islam, in Turchia e nelle zone di emigrazione. (Per ciò che riguarda, ad esempio, le moschee e l’ insegnamento religioso). 

In Europa i funzionari della Dyanet hanno lo status di diplomatici
.

 L’Arabia Saudita non è da meno: si è dotata di uno strumento di propaganda religiosa, la lega islamica mondiale, che si appoggia alle infrastrutture delle grandi moschee e dei centri islamici sorti nelle varie città europee nel tentativo di inquadrare-controllare il “popolo islamico”. 

In Italia è in competizione col Marocco per avere la leadership di questa funzione
.

Da una parte dunque il variegato mondo dell’associazionismo islamico, con tutte le sue connessioni, e dall’altra l’esigenza degli stati Europei di avere un interlocutore con cui trattare: la questione non è semplice.

Gli Stati infatti non accettano di buon grado l’instabilità dei gruppi associativi islamici e tendono a forzare la nascita di una autorità capace di rappresentare realmente
. Domanda: ma è possibile creare “dall’alto” un’istanza realmente rappresentativa? 

 I problemi sollevati dalla praticabilità hic et nunc della strada dell’intesa sono molti: da quello irrisolto e discusso sopra della rappresentanza, ai non meno cruciali problemi di compatibilità/incompatibilità dei principi islamici con il nostro ordinamento che vede centrali e irrinunciabili principi quali: la laicità dello stato, la separazione delle sfere (temporale e spirituale), il pluralismo. 

Se è difficile sostenere che tutto l’islam , nelle sue molteplici espressioni, possa essere considerato contrario all’uno o all’altro di questi principi si può affermare che l’islam nelle sue correnti dottrinarie principali
, ed i sistemi prevalenti nel mondo islamico, non accettino in maniera netta la distinzione tra temporale e spirituale (stato/religione) così come la conosciamo e la recepiamo in occidente. In generale il religioso acquista una rilevanza sociale molto più ampia e visibile di quanto non accada in Europa
. 

Da un punto di vista teorico poi, il modello islamico implica la subordinazione del diritto alla religione
: le norme traggono la propria forza dalla parola di Dio, rivelata nel Corano e dai detti e fatti ( Hadit e Sira, cioè la biografia del Profeta, che costituiscono la Sunna cioè la tradizione) di Maometto che insieme indicano la Sharia, Via rivelata da seguire. 

Lo sviluppo del sistema giuridico si svolge di conseguenza entro argini apparentemente
 fissi, non modificabili dall’uomo perché stabiliti da Dio e che rappresentano la volontà Divina: il principio di laicità dello stato pare gravemente compromesso. Inoltre resta la preoccupazione, legittima, di trovare punti di confronto/incontro tra principi del diritti musulmano e del diritto europeo in ambiti quali i diritti umani, la libertà religiosa, il diritto di famiglia, l’educazione dei figli, il ruolo della donna e così via. 

Ma sarebbe affrettato concludere che, a fronte di queste differenze apicali, diritto islamico ed europeo siano incompatibili, sempre.

Questa verifica presuppone però un impegno arduo, da entrambe le parti. 

Ai “musulmani europei spetta il compito non facile: riuscire a pensarsi europei senza sacrificare la propria diversità musulmana….. ma questo compito esige la capacità di progettare e formulare le proprie richieste in termini che possano essere compresi ed accettati dalla comunità d’accoglienza”, come dice Silvio Ferrari.
 

Gli Europei dall’altra parte, sono chiamati a ripensare al loro progetto collettivo alla luce della presenza musulmana: si tratta di costruire un quadro di riferimento entro cui declinare le varie leggi nazionali relative all’islam e questo presuppone la capacità di comprendere correttamente la domanda.

 In altri termini si può dire che è uno scambio culturale e reciproco il presupposto di una integrazione possibile: il vivere tra gli altri e non semplicemente accanto agli altri.
L’Italia era ed è tuttora considerata un paese quasi monoliticamente cattolico. Anch’essa sta tuttavia vivendo, ultima arrivata sul palcoscenico europeo, il cambiamento storico che la sta portando a diventare una società plurireligiosa e pluriculturale (o multiculturale: uso i termini come sinonimi): anche in Italia sono state presentate tre proposte di bozze d’intesa con lo Stato da parte di altrettante organizzazioni islamiche. Ma chi sono i soggetti coinvolti e cosa chiedono i musulmani tra noi?

Come sottolineato sopra l’ostacolo maggiore al riconoscimento resta il caratteristico pluralismo di questa religione senza centro che si traduce in forte frammentazione interna: l’intesa rappresenta per tutte le organizzazioni islamiche, coinvolte e interessate, lo strumento per affermare l’egemonia sulla comunità musulmana nel suo complesso.

I soggetti coinvolti

Una prima richiesta esplorativa fu avanzata dal Centro Islamico di Milano e Lombardia, che a lungo ha rivendicato la rappresentanza esclusiva dell’islam italiano sulla base del principio religioso secondo cui l’islam è una unica Umma
 (comunità unita dalla religione). Ma come si forma questa Umma islamica? Secondo il criterio dell’aggregazione: tutti i musulmani hanno il dovere, nell’interpretazione del Centro milanese, di aggregarsi attorno al primo insediamento visibile sul territorio: cioè attorno al Centro islamico milanese stesso, primo ad essersi dotato di una Moschea anche architettonicamente connotata, inaugurata nel 1988
. Ed è in base a questa anzianità di insediamento che si qualificano rappresentanti dell’islam in Italia. Il Centro milanese, espressione di un islam militante, segue un’ ideologia neo tradizionalista, molti membri appartengono ai Fratelli Musulmani
. Rinuncerà però a proporsi come soggetto d’intesa (non ha mai presentato una proposta scritta) dopo aver contribuito a fondare l’Unione delle comunità ed organizzazioni islamiche in Italia, d’ora in poi Ucoii, che presenterà nel 1990 la sua bozza, di cui parleremo tra breve.

Anche il Centro islamico culturale d’Italia, meglio noto come la Moschea di Roma, fondatore e custode della grande Moschea di Monte Antenne, (inaugurata nel 1995) ha sottolineato la necessità di arrivare ad un’intesa ma, le difficoltà a rappresentare l’islam ed i divergenti interessi di Arabia Saudita (vicina ai Fratelli Musulmani, ma con pochi immigrati qui) e Marocco (ostile ai fondamentalismi e con un gran numero di immigrati in Italia) hanno determinato l’abbandono dell’iniziativa già dal 1995.

L’organismo, che non ha quindi mai concretizzato una proposta formale, rappresenta l’islam degli stati: è infatti composto dagli ambasciatori di molti paesi islamici ed è sostenuto dall’Arabia Saudita, attraverso la Lega del mondo islamico, e dal Marocco, paese musulmano che conta il maggior numero di immigrati in Italia
.

E’ l’Ucoii che presenta nel 1990 la prima bozza d’intesa allo Stato italiano. 

L’Ucoii, che nasce nel 1990, è la struttura più diffusa sul territorio che riunisce tutti i principali Centri islamici che si riconoscono in una visione comune del loro stare in occidente: separarsi dal contesto, quel tanto che basta, per salvaguardare la propria identità-integrità religiosa e culturale. 

Molti leaders Ucoii si ispirano ai Fratelli Musulmani
. 

Il modello proposto è, secondo l’interpretazione di Guolo, quello della “comunitarizzazione” che nega “l’integrazione individuale per negoziare collettivamente, su base politico religiosa, uno statuto derogatorio di cittadinanza che consenta il riconoscimento più ampio possibile del corpus delle regole giuridiche islamiche
”: l’obiettivo è la negoziazione collettiva di uno status derogatorio di cittadinanza che stabilisca appunto il grado di separatezza necessario per potersi autoconservare, in attesa di tempi migliori nei quali sarà realizzabile uno Stato che consenta un pieno rispetto dei “diritti di Allah
”. 

Una seconda richiesta di intesa è stata presentata nel 1993 dall’Associazione Musulmani Italiani
, da qui Ami. L’Ami, fondata da un militare italiano, raggruppa attualmente cittadini italiani convertiti ed è portavoce di un islam moderato che si dice aperto alla società ed al dialogo inter-religioso, capace di integrarsi nel contesto d’accoglienza. Nonostante la componente prettamente italiana questa associazione vorrebbe porsi come rappresentante unitaria del mondo musulmano in Italia. Per questo nella sua bozza chiede anche il riconoscimento di una festività sciita: l’ashura
.
L’Ami, nelle dichiarazioni dei suoi portavoce, risponde anche all’esigenza di contrastare il fondamentalismo, pericolo alimentato dalle stesse condizioni di disagio a cui la situazione migratoria è spesso legata. Questa associazione si ritiene idonea a stipulare l’intesa con lo Stato in quanto dotata di strutture democratiche interne: i suoi organi sono elettivi, ed in quanto conta circa un migliaio di iscritti, numero autodichiarato dall’Ami. Come ulteriore garanzia di affidabilità contro il fondamentalismo, l’Ami prevede che le sue cariche direttive ed il diritto di elettorato attivo e passivo, siano prerogative dei soli membri italiani: gli stranieri possono essere aderenti o simpatizzanti.

L’Ami ritiene inadatti gli altri soggetti , Ucoii ed oggi anche Coreis
, alla stipula dell’intesa: l’Ucoii perchè troppo vicina ai Fratelli Musulmani e dunque ancorata a valori incompatibili con una “società aperta”, inoltre pochi sono i cittadini italiani tra i suoi aderenti.

 La Coreis, d’altra parte, non è ritenuta neppure un’organizzazione, ma semplicemente l’espressione di un gruppo di cittadini italiani uniti in una “setta esoterica che si basa su principi lontani dalla religione islamica
”.

Il terzo e ultimo attore che, nel 1998, ha presentato una bozza d’intesa è appunto la Comunità religiosa islamica d’Italia, Coreis, espressione di un modesto gruppo di convertiti italiani che si richiamano alla corrente mistica del sufismo, è una visione dell’islam spiritualizzato quella proposta dal leader Abd Wahid Pallavicini
.

Diversamente dall’Ucoii la Coreis rivendica la rappresentanza di una comunità musulmana-italiana lontana da contaminazioni di tipo integralista e si autodefinisce seguace di un islam “pienamente compatibile con l’ordinamento giuridico italiano”, per questo non intende negoziare uno status derogatorio di cittadinanza per i musulmani poiché ritiene la cittadinanza qualcosa di comune a tutti, indipendentemente dall’appartenenza religiosa
. 

La Coreis non nasconde la propria discrepanza con l’Ucoii: è infatti contro la logica dell’esclusione portata avanti dai gruppi neo tradizionalisti, ma fa di più, indica i gruppi facenti capo all’Ucoii come i “veri nemici” poichè incapaci di concepire qualunque adattamento, necessario al mutato contesto storico. 

Detto in altri termini: la Coreis, consapevole della sua esigua capacità di rappresentanza, “cerca di ottenere il favore delle istituzioni italiane puntando sulla sua affidabilità politica”
.

Correnti senza voce

Restano estranee al tema dell’intesa molte altre associazioni non interessate a questo strumento, per ragioni diverse: o non si riconoscono nelle organizzazioni che si sono fatte avanti o perseguono altre strategie d’integrazione, individuali o comunque diverse da quelle proposte, poiché diversa è la loro concezione dell’islam.

E’ il caso degli Sciiti, minoritari in Italia a prevalenza Sunnita, o di vari movimenti da quelli pietisti (movimento Tabligh) a quelli più radicali o anche fondamentalisti, come gli islamisti di viale Jenner a Milano
. 

Tra le correnti senza voce c’è da segnalare la forte presenza della confraternita senegalese della muridiyya la più diffusa in Italia ed a cui aderisce circa il 70% degli immigrati dal Senegal. La confraternita muride vive una dimensione privatizzata dell’islam, una sorta di islam nascosto che volontariamente vuole restare tale, si sottrae alla sfera pubblica e contemporaneamente vede come centrale lo strumento del lavoro per raggiungere Dio, al pari della preghiera e dell’ascesi.

 E’ una modalità di fede dimostrata più attraverso il lavoro, che con la preghiera
.

 Estranei al tema dell’intesa, non hanno mai cercato di proporre accordi allo Stato né hanno cercato alleanze con altre componenti del mondo musulmano. Tuttavia essi agiscono nella sfera pubblica: sono organizzati nel Casi (coordinamento delle associazioni senegalesi in Italia) ed intervengono sui problemi generali legati all’immigrazione, ma non in quanto musulmani. 

Si battono contro le discriminazioni razziale ed in favore di una concezione allargata di cittadinanza. Questo provoca loro dure critiche da parte delle organizzazioni più tradizionaliste ed alimenta il conflitto latente causato da una diversa concezione dell’islam e della religiosità
. (A Bologna sono nel Forum metropolitano delle associazioni degli immigrati.)

Le richieste (sinossi) e le possibili risposte

Cosa chiedono, in concreto, le bozze di Ucoii, Ami, Coreis
?
Le tre bozze iniziano con una comune premessa: si chiede il riconoscimento dei diritti fondamentali della persona umana e la libertà di pensiero, di coscienza e di religione in forza dell’art.8 della Costituzione e delle numerose Convenzioni e Dichiarazioni internazionali, citate nei Preamboli.

Le richieste specifiche contenute poi negli articoli, non differiscono significativamente nella sostanza. Le principali rivendicazioni riguardano:

Il venerdì festivo: in realtà Ami e Ucoii non chiedono in assoluto che il venerdì sia considerato festivo per i musulmani, ma chiedono sia possibile partecipare alla preghiera comunitaria che si svolge a mezzogiorno “nel quadro della flessibilità dell’organizzazione del lavoro”(art.3 Ucoii; art.3 Ami) Entrambe le bozze chiedono tuttavia di non collocare esami scolastici o concorsi pubblici al venerdì, in caso vi siano musulmani coinvolti.

La bozza Ucoii chiede il venerdì festivo per gli studenti delle scuole.

La bozza Coreis chiede invece il diritto al venerdì festivo per tutti i lavoratori musulmani (art.15), con recupero delle ore non lavorate in altro giorno. Chiede lo stesso trattamento durante le festività islamiche, anche per gli studenti per i quali si chiede di giustificare l’assenza da scuola.
Preghiera rituale quotidiana: l’art.5 della Coreis prevede in modo dettagliato il diritto a svolgere tale pratica negli orari tradizionali prescritti ed in ambiente idoneo e riservato, sia in uffici pubblici che in ambito privato
.

Ogni pausa , che è di 15 minuti, sarà recuperata sul piano lavorativo.

L’Ucoii tace su questo mentre la bozza Ami (art.1), afferma che “il diritto alla libertà religiosa implica la facoltà di compimento dell’orazione rituale quotidiana entro i tempi d’obbligo.”
Permessi di assenza dal lavoro per il Pellegrinaggio (1 volta nella vita) 

Sono richiesti solo nella bozza Coreis (art.8), come diritto per i dipendenti pubblici e come concessione da facilitare per i dipendenti privati, fermo restando il recupero delle ore lavorative non prestate.

Festività religiose: le tre bozze propongono liste diverse delle giornate da considerare festive, 7 per l’Ami; 2 per Ucoii e Coreis. A tali giorni si estende poi il trattamento indicato per il venerdì
.

Ramadan: per il mese di digiuno rituale l’Ami (art.1) afferma in modo generale che la libertà religiosa implica “l’osservanza del digiuno rituale diurno nei tempi prescritti”. La Coreis (art 7) indica invece una disciplina più dettagliata che implica la richiesta di terminare scuola e lavoro un’ora prima per consentire di partecipare al pranzo serale con il quale, ogni giorno, il digiuno viene rotto. La bozza Ucoii non parla di Ramadan, è dato per scontato entro il generale diritto alla libertà religiosa (art.1).

Matrimonio: un aspetto problematico. 

Ucoii e Coreis chiedono che si possa celebrare il matrimonio
 con effetti civili “secondo il rito islamico”; inoltre Ucoii ed Ami chiedono anche “la facoltà di celebrare e sciogliere i matrimoni religiosi senza alcun effetto e rilevanza civile (in Italia) secondo la legge e la tradizione islamica”.           Abbigliamento, ovvero la questione del velo.

Ucoii (art.13) chiede per le donne il diritto ad essere fotografate a capo coperto sui documenti d’identità, la stessa cosa chiede Coreis con la precisazione che “ne sia sufficientemente garantita la riconoscibilità” (art.9). Coreis afferma anche il diritto generale di portare abiti tradizionali, ferme restando le norme di sicurezza e di prevenzione sul lavoro. La bozza Ami tace in proposito.

L’insegnamento: altro aspetto problematico. 

Tutte le bozze chiedono il diritto ad aprire scuole private islamiche parificate, art.11 Ami; art.11 Ucoii; art.21 Coreis. L’insegnamento religioso a scuola: è richiesto da Coreis ma senza oneri per lo Stato e nel caso in cui vi sia un numero sufficiente di alunni richiedenti. La richiesta è prospettata sul piano locale. Anche l’Ami (art.10) avanza la stessa richiesta in termini simili, senza specificare a chi compete l’onere di stipendiare gli insegnanti
. Per l’Ami si tratta di insegnamento della “religione islamica” mentre nella bozza Coreis si parla di insegnamento del “fatto religioso islamico” (art.20). L’Ucoii (art 10) si limita a ribadire che “non possono essere richiesti agli alunni pratiche religiose o atti di culto” , secondo il principio di non ingerenza nell’educazione religiosa degli alunni musulmani.

Cimiteri. Tutte le bozze chiedono spazi cimiteriali riservati.

 Coreis (art.23) precisa che la sepoltura dovrà avvenire secondo la tradizione islamica: dovrà cioè essere perpetua. Anche Ami (art.14) parla di sepoltura perpetua, mentre Ucoii (art.15) non usa questo termine, ma parla di area in concessione (99 anni, secondo legge).

Assistenza spirituale nelle carceri, ospedali e caserme: questo implica la definizione previa di chi sia il ministro di culto nell’islam, quali competenze abbia, quali diritti e doveri,(artt.7; 8; 9 Ami e Ucoii e artt.17;18,19 Coreis). 

Divieti alimentari. Si chiede il diritto, su richiesta, di rispettare le prescrizioni alimentari islamiche entro caserme, ospedali carceri (art.5 Ami) .

L’Ucoii ( art.6) precisa che la macellazione halal
 continua ad essere regolata dal decreto ministeriale n.168/80, pubblicato in G.U., in conformità alla legge e tradizione islamica. Analoga la richiesta di Coreis (art.9).

Queste sono le principali richieste concrete contenute nelle bozze d’intesa: ma è veramente necessaria un’intesa per dare risposte? 

Partiamo con l’istruzione, nodo problematico e strategico. 

L’istruzione è un punto particolarmente delicato sia per la sua importanza strategica nella formazione degli individui (cittadini) sia perché, proprio a causa di questa importanza, è “materia contesa” tra Stato e confessioni religiose, specie quelle, come l’islam, profondamente diverse e che quindi non rientrano nel patrimonio di sapere trasmesso dalla scuola pubblica : l’ideale di laicità implica infatti la distinzione tra istruzione, competenza dello Stato, ed educazione, che spetta alle famiglie (“enti e privati” come recita l’art.33 Cost.).

Certo, i genitori devono poter scegliere il tipo di educazione religiosa e morale da impartire ai figli anche se lo Stato dovrà in qualche modo intervenire in ambito formativo essendo l’istruzione un diritto. Nella nostra concezione il rispetto del diritto all’educazione delle famiglie non può però ostacolare il confronto e la circolazione delle idee: questo è un ruolo fondamentale della scuola pubblica che può, stimolando la capacità di coscienza critica, portare a discutere le impostazioni formative ed anche culturali e religiose.

 Tale distinzione non è altrettanto netta nella concezione islamica dove l’idea di istruzione è legata alla conoscenza del Sacro, della tradizione religiosa: una concezione olistica dove la fedeltà ai 5 pilastri
 della tradizione (o islam) garantisce la vera conoscenza. Religione, cultura, civiltà sono un tutt’uno
.

Nel contesto scolastico poi il principio di non ingerenza, come appare nelle intese già stipulate
, finisce col tradursi nel diritto alla confessione a svolgere la funzione educativa in modo esclusivo. (Attenzione quindi ad usare questo criterio, specie con l’islam , sembra dire Colaianni) 

L’importanza data all’insegnamento si evidenzia in tutte e tre le proposte di intesa: il principio della non ingerenza nell’educazione degli alunni musulmani è infatti ribadito da Ucoii, Ami, Coreis oltre al principio del rispetto per la libertà di coscienza, di religione e di pari dignità di tutti i cittadini, o gli uomini per Coreis nella prima bozza presentata. L’ultimo testo corregge però con persona umana. Questo perché si erano sollevate polemiche circa il fatto che il termine uomini fosse riferito effettivamente solo agli individui di sesso maschile.

Sulla base del Diritto esistente (art.19 e art.21 Cost.) sembrerebbe realizzabile la premessa comune alle tre proposte secondo cui la libertà di coscienza e religione e la pari dignità di tutti i cittadini deve essere garantita e guidare l’insegnamento nelle scuole pubbliche.

 Anche il diritto a non ricevere insegnamenti religiosi da altre confessioni, in forma specifica o diffusa nelle varie materie, è tutelato sulla base della legge esistente che protegge la libertà religiosa e si traduce nel diritto pattizio già operativo.

Ma i problemi non mancano e riguardano la pratica attuazione di tali garanzie. Cosa significa non ingerenza nella pratica? Quando possiamo parlare di insegnamento diffuso nelle diverse discipline? 

Il divieto di ingerenza pone infatti dei problemi pratici (di legittimità) anche per il modo in cui è formulato. Tale divieto è infatti inteso in senso negativo: l’obbligo di rispettare le libere scelte in tema di educazione.

 Tale clausola mira perciò a rendere impermeabile – nel contatto con l’altro universo culturale- il patrimonio confessionale quindi la propria identità di gruppo, proprio in quel luogo, la scuola, che dovrebbe essere deputato all’incontro e all’approfondimento tra culture. 

Sulla base della clausola di non ingerenza lo Stato dovrebbe allora arrestarsi di fronte a materie occupate da precise scelte educative islamiche? 

Evidentemente qui è meglio parlarne. 

Su questi aspetti pratici però le intese (tutte) tacciono: si limitano a ribadire il rispetto di garanzie generali, ma se restano generali possono essere nei fatti inspendibili, perché troppo generiche. In questo caso un’esplicita richiesta in sede d’intesa dovrebbe essere formulata prima, e discussa al tavolo delle trattative poi, per produrre un accordo operativo praticabile poichè le potenziali aree di conflitto tra istruzione pubblica ed educazione islamica appaiono numerose
. 

Ad esempio, secondo il sistema confessionale “puro” la piena capacità giuridica spetta solo all’uomo (in quanto maschio) musulmano e libero e, anche se nella pratica di molti Paesi d’origine dell’islam, tale prescrizione appare notevolmente attenuata, restano gli ostacoli letterali posti dal Corano in questo senso. Ostacoli che coinvolgono la concezione di pari dignità (uomo-donna) ed il conseguente sviluppo del diritto di famiglia. Il matrimonio combinato, la poligamia
, il divorzio unilaterale trovano infatti fondamento in alcune Sure coraniche e consacrano la disuguaglianza tra i sessi in favore della supremazia maschile
. 

E’in questo quadro che l’istruzione orientata all’uguaglianza tra i sessi può assumere i connotati dell’ingerenza se letta da un punto di vista islamico stretto. Qui è anche il solo buon senso che impone di non adottare norme che abbiano un così alto potenziale di conflitto col nostro ordinamento. Ma come sostenere questa posizione visto che quella norma (non ingerenza) è già operante per alunni ebrei e valdesi?

Colaianni propone in questo senso di utilizzare il “criterio della laicità interculturale come bilanciamento
”. Quindi riconoscendo supremazia assoluta ai diritti inviolabili della persona, anche entro le confessioni, e ribadendo il principio di laicità dello stato che implica non indifferenza ma “garanzie dello Stato a salvaguardia della libertà religiosa, in un regime di pluralismo confessionale e culturale”
. Questo modello favorirebbe il muoversi verso una laicità interculturale capace di accogliere anche il modello di laicità storicamente diverso dell’islam e caratterizzato da quella tendenza olistica che disegna una coscienza minoritaria più netta e visibile, specie in diaspora. Inoltre il vantaggio di tale modello, sempre secondo Colaianni, sta nella capacità di confrontarsi ed intrecciarsi col modello islamico al fine di rafforzare la tutela della dignità umana. 

Naturalmente occorre in questo quadro una rinuncia dell’islam all’integralismo, uno sforzo di pensarsi tra gli altri entro una cornice comune che garantisca lo sviluppo di un pensiero plurale in cui possano convivere diverse logiche, culture, codici. In altri termini occorre un concetto di laicità plurale che anche “noi” dovremmo cominciare a sposare consapevoli ormai che una laicità singolarmente intesa altro non è che l’espressione di una sola civiltà: la nostra, quella occidentale, dunque, ancora una volta, un concetto divenuto stretto, e per questo votato al fallimento.
 E’ uno sforzo che coinvolge tutti, quello di pensarci insieme.

A cosa si può rispondere da subito? 

Se scuola, matrimonio, educazione dei figli (diritto di famiglia) appaiono aspetti ancora problematici e da approfondire nel rapporto con l’islam, altre richieste, pur senza intesa, cominciano ad essere soddisfatte e possono esserlo sulla base della legge esistente: è ad esempio il caso dei cimiteri, di cui ci occuperemo nel quarto capitolo.

 Ma anche per ciò che concerne la macellazione halal, le risposte ci sono già state: un decreto ministeriale, dell’11 giugno 1980, poi seguito dall’adeguamento alla normativa europea, D.lgs. 1 settembre 1998 n. 333, consentono di rispettare le prescrizioni alimentari islamiche ed ebraiche
. 

Rimane da considerare il problema dell’alimentazione halal nelle carceri, ospedali, mense; non mancano però esempi già operativi sul piano locale.

Cosa si potrebbe fare? Lo strumento più adeguato in questo caso sembra non tanto la legge ma le Carte dei servizi pubblici con cui andrebbero fissati gli standard da rispettare nell’erogare il servizio. Il Presidente del Consiglio potrebbe invece, attraverso le sue Direttive nel merito, promuovere atti di indirizzo per i Servizi erogati da Regioni ed Enti locali
.

Anche il problema delle Festività
 può cominciare ad essere affrontato attraverso lo strumento dei contratti collettivi di lavoro e/o dei regolamenti aziendali interni. La logica che potrebbe guidare l’azione pratica potrebbe essere, o è già stata, quella del “previo accordo tra le parti”, laddove gli interessati “richiedano di essere trattati da musulmani”
.

 Esistono già realtà che si sono ispirate a questa logica: il contratto dei lavoratori agricoli della provincia di Ragusa prevede ad esempio permessi straordinari per motivi religiosi (art.8)
.

Non dimentichiamoci che, in tutti i Paesi europei, compresa la laicissima Francia, è la domenica il giorno festivo per antonomasia. Questo riflette chiaramente la sola tradizione cristiana, ancora una volta è un parametro che sta diventando stretto. Solo nell’Acuerdo spagnolo del 1992 è ufficialmente prevista la possibilità, su richiesta degli interessati, di usufruire di permessi sul lavoro sia al venerdì, per partecipare alla preghiera comune e che è considerato semi-festivo, sia nel mese di Ramadan: il tutto deve essere recuperato sul piano lavorativo in termini di ore quindi il tutto richiede un “accordo tra le parti”
.

Anche per quanto riguarda le festività, infatti, non mancano le difficoltà pratiche da affrontare in caso di intesa ufficiale con lo Stato. 

Primo il problema della non coincidenza delle liste delle festività indicate da Ucoii, Ami, Coreis. 

Non di minore importanza il problema dell’aggravio (organizzativo) che potrebbe subire l’organizzazione del lavoro. Il rischio poi di produrre “discriminazioni positive” nei confronti dei lavoratori musulmani potrebbe portare ad uno squilibrio nelle condizioni lavorative e quindi aprire uno spazio di potenziale conflitto con gli appartenenti alle altre confessioni religiose, inclusa quella di maggioranza
. Sembra dunque più sensato, all’oggi, “privilegiare la sostanza sulla forma”, come dice Musselli, per rispondere alle esigenze sul tappeto, ma in modo articolato, adattando il diritto vigente alle specifiche esigenze emerse ed integrandolo a livello regolamentare (ospedali e mense) , di contratto collettivo di lavoro o di normativa aziendale
. 

In questo modo si potrebbero dare risposte da subito, senza ricorrere ad un nuovo diritto pattizio, per il quale i tempi appaiono ancora prematuri.

Libertà di abbigliamento

Anche questa richiesta, pur tanto controversa in molti Paesi europei
, non sembra incontrare, in Italia, ostacoli né di rango costituzionale nè nella legislazione vigente. La nostra legge prevede infatti, come unico limite
 alla libertà di abbigliamento, quello della “pubblica decenza”e della riconoscibilità dei tratti del volto: un hijab (o una barba) rispettano questi limiti. In Italia poi siamo particolarmente preparati a convivere con “abbigliamenti religiosamente connotati”: preti e suore sono sempre stati tra noi, anche nella scuola e, almeno fino a pochi anni fa, tutti molto riconoscibili nell’abbigliamento
.

Non ci sono dunque particolari problemi neppure rispetto a questa esigenza, anche il sentire sociale pare già orientato in questo senso.

Se molte richieste possono dunque trovare risposte rapide ciò non sminuisce l’importanza di arrivare ad un’intesa con l’islam, non foss’altro per la portata simbolica che tale atto avrebbe: il riconoscimento giuridico formale, proveniente da una domanda legittima, del collocarsi su un piano di parità con le altre confessioni “accreditate”. 

Certo, molti ostacoli restano prima di poter arrivare ad un’intesa, ma è qui che occorre l’impegno di tutti (europei e musulmani, a livello politico e sociale) per costruire quella che Bassam Tibi definisce la “volontà di integrazione
” o che Tariq Ramadan chiama “l’integrazione delle menti e dei cuori” che deve venire da europei e musulmani ed implica un cambio di mentalità. 

Riusciremo a liberarci dell’incubo di un conflitto di civiltà? L’esito dipenderà non solo dall’occidente ma anche dal mondo islamico.

Le voci dell’islam-europeo 

Non sono molte le voci dell’islam d’Europa, ma cominciano a farsi sentire ed a misurarsi nel difficile compito di trovare una ricomposizione teorica tra universi di riferimento distanti. La domanda resta la stessa: come vivere in pace col contesto e con la propria identità originaria
?

Tariq Ramadan

Tariq Ramadan è tra i primi intellettuali islamici che si interroga sul come essere musulmani europei e lo fa attraverso un lavoro di analisi e sistematizzazione della condizione di minoranza, quella vissuta appunto dai musulmani europei, alla ricerca di una identità islamica in un contesto laico e secolarizzato
. Parte constatando che, condizioni nuove richiedono nuove risposte possibili solo dopo una nuova elaborazione: quella di un Fiqh europeo
. Il problema che si pone è infatti quello di “formulare risposte a domande che non sono mai state poste”
. Per fare questo Ramadan propone di ritornare alle Fonti (Corano e Sunna), che devono essere in qualche modo reinterrogate per fornirci risposte adatte al contesto della nostra epoca: si tratta di fare uno sforzo interpretativo, vero ightihad maggiore.
 

Le riflessioni dell’autore, rivolte in primis ai musulmani d’Europa, sono un utile strumento per tutti (musulmani e non) da cui partire per una ricomposizione possibile dentro il nostro spazio, quello europeo, che è ormai diventato spazio comune.

Bisogna superare, dice Ramadan, due atteggiamenti, entrambi sbagliati ma anche fisiologici, che spesso i musulmani in Europa adottano: quello della sottomissione passiva all’occidente ( o assimilazione: quella dei cd. musulmani senza islam) e quello della reazione-separazione cioè il vivere in Europa come se si fosse fuori dal contesto. Questi due atteggiamenti sono una naturale reazione nelle prime fasi di immigrazione, ma oggi con la presenza ormai stanziale dei musulmani in Europa, è venuto il momento di girare pagina, suggerisce Ramadan.

 E’ necessario trovare un giusto mezzo tra queste due posizioni e, per farlo, occorre ripartire dalle Fonti al fine di rispondere ad alcune domande chiave e preliminari prima di poter passare all’elaborazione di un fiqh europeo. 

Chi siamo? Dove siamo? Ovvero come definire l’Occidente o, detto in altri termini: dobbiamo considerare ancora valida la distinzione, introdotta dagli Ulemà
 nei primi secoli dell’islam, tra dar-al-islam (dimora dell’islam) e dar-al haram (dimora proibita, cioè l’Occidente)? E da ultimo last but not list: possiamo vivere in Europa? 

Questi gli interrogativi chiave che si pone l’autore. Per rispondere a queste domande Ramadan fa una profonda analisi dei Testi al fine di evidenziare quale sia il nocciolo duro dell’islam
 e dell’identità islamica. Esistono cinque dimensioni fondamentali che, se rispettate, permettono il pieno sviluppo della personalità musulmana
: la fede nell’Unicità di Dio e la spiritualità
, la Pratica
, la protezione: al musulmano/a non basta infatti un atteggiamento di tolleranza, ma ha bisogno di un riconoscimento basato sul rispetto e che implica protezione sociale; unico modo per riconoscere in modo autentico la dignità e l’ integrità umana; la libertà di testimoniare l’islam
 e l’azione poiché la spiritualità islamica si realizza appieno solo attraverso l’azione e la partecipazione del credente alle relazioni sociali in generale, che gli permettono di testimoniare il messaggio.

Il concetto di dialogo in Ramadan: partecipazione (scambio) o proselitismo?

La necessità evidenziata dall’autore è quella di un dialogo aperto e sincero con gli autoctoni volto a modificare l’immagine corrente e negativa che la “gente” europea ha dell’islam
. Propone quindi, dopo aver inquadrato la presenza islamica in Europa come condizione meccana, cioè di un islam di minoranza, una forte responsabilità dei musulmani europei ai quali è chiesto non solo di credere, ma anche “di invitare all’unicità di Dio… e di chiamare la gente a conoscere l’islam
”, come fu per il Profeta e i Suoi Compagni. 

Testimoniare Dio nel cuore dell’Occidente, ma con la propria vita e le proprie azioni. 

“Ciò significa che i musulmani che vivono in Europa…..hanno una grande responsabilità: devono fornire alle società in cui vivono una testimonianza fondata sulla fede, la spiritualità, i valori, il senso del limite e il costante impegno umano e sociale
” E continua “(i musulmani) non devono subire l’ambiente ma, una volta al sicuro, devono influenzarlo in modo positivo
”.

Infatti, spiega Ramadan, il concetto di shahada, professione di fede, è anche testimonianza; coinvolge infatti due dimensioni: una interna, intima (è il rapporto diretto Dio-uomo) e l’altra pubblica: è anche una testimonianza di fede che implica una responsabilità, quella di “ricordare agli uomini la presenza di Dio
.” 

Lo spazio europeo come spazio della responsabilità questa è l’interpretazione proposta di testimonianza
. 

Ramadan prende (almeno formalmente) le distanze dall’idea di proselitismo sottolineando che la sua proposta va nella direzione di 

“presentare ed esprimere il messaggio dell’islam, in quanto la conversione, che deve essere un atto libero, è una cosa che riguarda Dio e il cuore dell’uomo
”.

 Si può dunque dire che è un dialogo partecipativo ed attivo quello che Ramadan propone ai musulmani europei: il passaggio dalla mentalità della protezione alla mentalità del contributo autentico alla società in cui viviamo
. 

E’ però necessaria un’apertura al dialogo anche interno all’islam ed in questo senso Ramadan sottolinea il ruolo fondamentale che hanno gli Ulemà nel fornire nuove risposte adatte ai tempi: occorre una nuova mentalità che sappia ascoltare le nuove esigenze espresse, specialmente ma non solo, dalle giovani generazioni nate in Europa. 

Da un punto di vista teorico poi sembra necessario superare la vecchia dicotomia (per altro non presente nelle fonti) tra dar-al-haram e dar-al-islam
 

 e dare una nuova definizione dello spazio in cui ci si trova, o meglio adottare per l’Occidente la definizione di dar ad-da’wa, cioè “dimora del trattato”, dimora quindi sicura
.

 In altre parole occorrono nuove classificazioni, ma sono ancora pochi gli Ulemà che ammettono queste necessità, i tempi saranno lunghi lascia intendere Ramadan.

In fin dei conti in Occidente si è sicuri forse più che in molti paesi islamici, le cinque dimensioni fondamentali (indicate sopra) sono garantite ovunque dalla libertà religiosa, di culto e di associazione e, anche se tante cose restano da correggere e migliorare, sembra possibile farlo, dice l’autore
.

I musulmani possono dunque vivere in Occidente, ma come?

 Rispettando il Corano nel suo nucleo essenziale che riguarda la fede nell’Unicità Divina, ma anche analizzando gli obblighi alla luce del nuovo contesto Europeo e delle sue Costituzioni
.

 Occorre inoltre superare l’apparente dicotomia tra appartenenze alla Umma islamica da una parte e alla Nazione europea dall’altra: hanno infatti nature diverse, non sovrapponibili. La prima è legata e riguarda il “senso ultimo della vita”: risponde alla domanda perché, mentre la seconda è qualcosa che riguarda il come ed è legato ai diritti di cittadinanza
. Dice Ramadan.

L’idea di Umma, la comunità di fede che unisce tutti i credenti, induce tre osservazioni all’autore. 

 E’ sottolineata infatti l’importanza dell’appartenenza alla Umma islamica come elemento centrale dell’identità, ma questo sentimento comunitario è basato sul principio di giustizia. E’ infatti il principio di giustizia, criterio dell’ appartenenza prima e dell’azione poi, che implica il rispetto dei contratti: in Europa questo significa rispetto delle leggi e Costituzioni, come spiega l’autore
.

I musulmani (venuti in Europa) hanno infatti, esplicitamente o tacitamente, accettato di obbedire a leggi e Costituzioni dei Paesi d’accoglienza.

 In Europa applicare la Sharia significa dunque rispettare il Patto, rappresentato da Costituzioni e leggi: le relazioni con i non musulmani devono basarsi sui principi di giustizia, lealtà, onestà e sull’importanza fondamentale degli accordi e del loro rispetto.

L’importanza di rispettare i patti porta, in questa lettura, a stemperare l’apparente conflitto di lealtà tra diverse appartenenze (Umma e Nazione). 

Detto questo restano, a detta anche dell’autore, punti problematici rispetto ai quali occorre fare uno studio profondo per trovare i possibili punti di adattamento, ricordando però che le Costituzioni e le leggi europee non sempre obbligano, spesso solo permettono: in questo si evidenzia la responsabilità del musulmano nel scegliere un’opzione non configgente con i propri principi. 

E’ dunque anche una questione di responsabilità individuale. Per alcune cose ciò e molto semplice come nel caso di bevande alcoliche o concubinato. In questi casi, anche se la legge europea permette, un buon musulmano dovrà astenersi, e questo è possibile. 

Esistono però altre questioni in cui i musulmani si trovano di fronte a regole obbligatorie
, e qui occorre appunto quello studio approfondito per rispondere al come. Anche come educare i nostri figli è un altro di questi importanti nodi, e non solo dal punto di vista islamico. 

Si tratta di una sfida che richiede l’impegno attivo di tutti i musulmani poiché “contribuire -dice Ramadan- è molto meglio che essere soltanto integrati
”. 

Critica il concetto di integrazione, ambiguo in sé poiché può avere, e nella pratica ha, interpretazioni diverse
. Le diverse strategie europee hanno per lo più prodotto due tipi di reazioni: la prima è quella dei musulmani senza islam. Secondo alcuni si tratterebbe infatti di diventare cittadini come gli autoctoni nella sfera pubblica e lasciare la fede alla sfera privata: ma quali contenuti nuovi dare all’identità musulmana? Questo resta oscuro, dice Ramadan. L’altro tipo di reazione prodotto dalle strategie europee d’integrazione è quella di chi riproduce in Europa modalità di vita estranee al contesto, in comunità chiuse su se stesse, poco inclini al contatto ed al dialogo con l’esterno
. 

E’ questo che impedisce quella che Ramadan chiama la “vera integrazione delle menti e dei cuori
”. Questa mancanza (di integrazione) provoca malessere e disagio. Il giusto mezzo tra queste due alternative estreme lo si può trovare solo conoscendo testi e contesto, interrogandosi su come educare e trasmettere e prendendo parte attivamente alla società in cui viviamo
. 

E’ dunque una dimensione partecipativa quella che emerge. 

Si tratta, per i musulmani d’Europa, di formare una cultura islamica europea, “nata dal nostro cuore nel cuore dell’occidente
”, per questo occorre misurarsi con tre sfide fondamentali: scegliere e selezionare le produzioni culturali europee; partecipare alla riflessione critica e questo per arrivare a promuovere una cultura islamica europea, dice Ramadan
.

Infatti, osserva l’autore, non possiamo semplicemente proibire ai giovani senza essere in grado di fornire un modello alternativo valido
. 

E’ un obiettivo importante ed anche la sfida più difficile poiché si tratta di formare una coscienza critica.
La difficoltà di convivere, sottolinea inoltre Ramadan, è legata anche a false percezioni che abbiamo l’uno dell’altro. 

Da parte europea esiste infatti la tendenza a considerare l’islam un problema legato all’immigrazione piuttosto che una realtà interna ai vari Paesi .

 La questione della cittadinanza è importante in questo senso: occorre evitare le derive del comunitarismo, cioè delle chiusure, che sono un’insidia poichè allettano tutti: da una parte gli Stati, che controllano meglio, dall’altra i gruppi ai quali sembra di poter vivere come se fossero a casa loro.

 Ma è proprio questo che impedisce quella necessaria “integrazione delle menti e dei cuori
”.

Se forte è la percezione europea della minaccia islamica, da parte musulmana lo stesso tipo di sospetto e diffidenza è nutrito verso l’Occidente: è un gatto che si morde la coda. Per questo, dice Ramadan, occorre rompere il muro di silenzio ed arrivare ad un dialogo con i non musulmani, dare risposte alle domande che pongono: quando le domande sono sincere sono anche il primo passo verso il dialogo, sostiene l’autore
.

Il problema di vivere in Occidente appare dunque, nell’analisi esposta, più una questione legata alla cultura che alla religione: la religione infatti è salva, la dimora occidentale è sicura. 

Occorre però un adattamento culturale possibile certo, ma solo attraverso un cambio di atteggiamento: la disposizione a dialogare e a vivere con gli altri. L’islam è uno ma ha molteplici applicazioni giuridiche e la sua concretizzazione non può che essere plurale: c’è quindi lo spazio, nella concezione proposta, anche per un islam europeo. 

Certo per diventare cittadini a pieno titolo occorrerà conoscere i diritti (garantiti in Europa) ma anche sviluppare il senso di responsabilità verso la società in cui viviamo: è necessario cioè formare una coscienza civica. 

Un buon rappresentante dovrà essere scelto sulla base della sua onestà e competenza, non importa sia musulmano oppure no. Esorta l’autore: “E’ necessario evitare le posizioni chiuse che pensano al campo politico come ad uno spazio di espressione delle aspirazioni comunitarie, tra sé e contro gli altri”

“Oggi non è più questione di chiedersi quale sarà il posto dei musulmani in Europa ma piuttosto di sapere quale sarà il loro contributo nelle rispettive società”
.

Bassam Tibi

Se quella di Ramadan è la prima voce dell’islam europeo, anche Bassam Tibi oggi, parla di integrazione mancata e di come poter vivere, da musulmani, nel contesto europeo
. Tibi si definisce portatore di un islam liberale pienamente compatibile con l’Europa
.

Secondo la sua visione è meglio parlare di pluralismo culturale piuttosto che di multiculturalismo poiché solo il primo termine rimanda all’idea di vita con gli altri , implica uno scambio , un’interazione
.

Naturalmente il vivere insieme presuppone un consenso minimo: quello sui valori costituzionali (democrazia, pluralismo, tolleranza, diritti umani, stato laico) che sono inseriti entro la cornice culturale europea: l’Europa non può neppure negare se stessa, dice Tibi.

 Mentre una cattiva interpretazione di pluralismo culturale, o come dice Tibi il multiculturalismo, porta semplicemente a vivere gli uni accanto agli altri, ma senza scambio né comunicazione. 

E’ questa, a detta dell’autore, la situazione in cui prospera il (cd.) qualunquismo valoriale, che produce un serio pericolo: quello della formazione di società parallele, chiuse su se stesse e staccate dal contesto di accoglienza, una sorta di enclavi islamiche, vivaio ottimale per i fondamentalismi
.

Tibi si definisce portatore di un islam liberale e non incompatibile con l’assunzione di una identità laica di tipo europeo: non vede contraddizioni in queste due appartenenze
 (europea e musulmana).  

Il concetto di Euro-Islam di Tibi parte infatti dal presupposto dei diritti umani individuali, entro cui trova posto anche il diritto, costituzionalmente garantito, alla libertà di religione, anch’esso diritto individuale
. Non vede contraddizione ad assumere l’identità laica europea, purchè (e perché) non sia la sola esprimibile: l’individuo può infatti avere identità multiple come ad esempio, nel caso dell’autore: siriano (identità etnica), musulmano (identità religiosa), tedesco (identità politica, di cittadino), insegnante universitario, padre, marito (identità del quotidiano)
. 

Mentre gli islamisti, o i musulmani ortodossi più radicali, sostengono che un musulmano abbia una identità fissa ed immodificabile, al Cairo come in Germania, incapace di vivere entro un ordinamento laico: questa è un’idea esasperata secondo Tibi ed evidenzia la mancanza di volontà di integrazione di islamisti ed ortodossi radicali: non si può chiedere di introdurre la Sharia in Europa
. Queste richieste estreme possono però essere prevenute se si adottano strategie di integrazione efficaci: a salvaguardia della propria identità ma senza offrire il fianco alla formazione di società separate. Bisogna conoscere la Costituzione, per fruire dei propri diritti e distinguere assimilazione da integrazione: gli islamismi spesso generano confusione tra questi due termini dandone lo stesso contenuto e rifiutando entrambe le ipotesi, osserva Tibi
. 

L’assimilazione non può però essere vista come l’unica modalità per integrarsi in una società: la critica è rivolta anche ai tedeschi.

 Inoltre, dice Tibi, anche ai tedeschi andrebbe insegnata la “cultura costituzionale”
 poiché l’identità di cittadino, pur riconosciuta dalla Costituzione , non fa parte della cultura politica di molti tedeschi: bisogna far si che si affermi
. In altre parole: non basta un passaporto a garantire l’integrazione, occorre sia la conoscenza (di costituzione e leggi) che un cambio di mentalità, da entrambe le parti.

L’islam è flessibile ed è questa la sua grande forza, ed è, anche secondo Tibi, compatibile con i principi democratici: unici obblighi imprescindibili sono infatti i 5 Pilastri.

 L’islam è insomma ciò che gli uomini faranno di esso come ci dimostrano gli islam africani o di altre parti del mondo: perché in Europa non dovrebbe essere possibile lo stesso? 

Affinché possa però nascere un Euro-Islam, dice Tibi, bisogna affrontare due tensioni tra islam e liberalismo. La prima è la concezione della centralità dell’ individuo che si oppone alla concezione ummica islamica in cui l’individuo ha senso solo in quanto parte del tutto: manca cioè una differenziazione netta tra individuo e comunità, cosa che per molti islamici rappresenta un ostacolo alla loro vera integrazione, come individui
.

Bisogna, secondo Tibi, accettare, da islamici, il principio di laicità dello stato, come presupposto per una integrazione vera.

Il secondo scoglio riguarda la concezione olistica o ambientale, come la definisce l’autore
. L’islam è una religione che tende a creare una relazione organica con la società, è un ambiente in cui non si riesce a separare chiesa da società, come avviene invece nel cristianesimo o nell’ebraismo.

Nell’islam di fatto non c’è Chiesa, dunque senza Chiesa non c’è laicismo. Questo nei fatti significa che i musulmani, oltre ai riti ed alla fede in Dio, devono anche seguire prescrizioni che riguardano i vari ambiti dell’esistenza.

Questo è secondo Tibi l’aspetto che andrebbe mutato attraverso una riforma dell’islam
. 

E’ questo il terreno su cui i musulmani (liberali) devono entrare in campo per dare una interpretazione nuova dell’islam (l’Euro-Islam) che soddisfi il principio di separazione tra politica e religione e quindi la laicità dello Stato ed il rispetto dei diritti umani
: se in Europa questo è possibile sarà anche assicurata una pacifica convivenza. 

Sono i musulmani che dovranno trovare una nuova interpretazione dell’islam che soddisfi le seguenti premesse: accettazione del laicismo e separazione tra politica e religione: questa la sfida futura.

Ma è necessario approfondire il contenuto dei concetti, per non fraintendersi. 

Il concetto di dialogo
, dice Tibi, ha ad esempio contenuti diversi nelle due tradizioni: nell’islam significa dialogo con Dio, chiamata all’islam, è proselitismo, non è scambio come nella concezione europea. 

Ma è solo un dialogo aperto e non menzognero che può prevenire il pericolo di clash e costruire ponti tra diverse visioni del mondo, sostiene Tibi
.

Adattamento non significa assimilazione ma compatibilità con l’identità europea attraverso l’adozione dell’ Euro-Islam, delineato da Tibi nei suoi tratti fondamentali, ma che dovrà essere elaborato nel dettaglio e che presuppone, da parte musulmana, l’accettazione del principio di laicità ed il rifiuto dei fondamentalismi ma anche un cambio di mentalità che produca una volontà reale di integrazione, e questo da parte di tutti.

 La tolleranza dell’altro ha come presupposto la sua conoscenza: la tolleranza è anche comprensione, ed implica la possibilità di dissentire. E’ il fondamentalismo che non deve essere tollerato, questo anche nell’interesse dei musulmani che vivono in Europa, sottolinea più volte l’autore
. 

Anche nell’analisi di Tibi, che parla usando concetti occidentali
, si evidenzia la necessità di un atteggiamento attivo da parte dei musulmani europei oltre alla esigenza di una nuova mentalità, capace di cavalcare i tempi e di coinvolgere tutti. 

I tempi non sono quindi immediti, bisogna ancora lavorare per costruire le condizioni dell’integrazione possibile.

 Ma cosa succede nella pratica? E’ davvero così difficile vivere insieme? 

E’ quello che cercheremo di capire analizzando due casi specifici nella realtà bolognese.

3.1 Immigrazione e territorio, quadro d’insieme.

Tendenze e dati numerici

 Nella nostra Regione (Emilia-Romagna), al 31.12.2002, risultano 150.628 residenti stranieri in possesso di regolare permesso di soggiorno, a fronte del 1.512.324 stranieri regolari presenti in Italia
. I dati numerici vanno però presi come indicativi. La difficoltà ad avere dati certi che diano una stima più esatta del fenomeno immigrazione, è dovuta a vari fattori: la forte mobilità all’interno del Paese ma anche tra nazioni europee dei nostri immigrati; il fenomeno clandestini, non agevolmente quantificabile; i diversi criteri adottati nel computo dei numeri.

In Provincia risiedono in tutto 47.468 stranieri di cui 21.413 vivono a Bologna: rappresentano circa il 5% sul totale della popolazione residente. 

Sia in Città che in Provincia la presenza relativa di cittadini stranieri è in aumento inoltre la velocità di tale processo risulta visibilmente maggiore nei Comuni dell’hinterland e coinvolge soprattutto le donne
.

Bologna resta il Comune in cui la concentrazione
 della popolazione immigrata è più alta, ma è in Provincia che vive circa il 60% degli immigrati, la maggioranza in termini assoluti. Ed è sempre in Provincia che si registra una percentuale più alta di minori (24,8% contro il 19,4% di Bologna città)
. 

Molto eterogeneo è il quadro delle provenienze dei nostri immigrati: Marocco, Albania, Filippine, Tunisia, Romania, Cina, sono i paesi di provenienza dei gruppi più consistenti in Provincia ma anche i pakistani , al decimo posto in Città (691) ed al settimo in Provincia, sono una presenza considerevole che raggiunge le 2210 unità
. L’equilibrio di genere degli immigrati risulta di fatto già bilanciato, specie in Città ed all’interno di alcuni collettivi nazionali
: la situazione si è di fatto ribaltata rispetto al 1992 quando la percentuale di donne non raggiungeva il 40%: oggi, a livello provinciale, l’incidenza delle donne sul totale della popolazione immigrata arriva al 49,4%. Quasi la metà sono dunque donne e con le donne i bambini: più di un nato su dieci, sia in Città sia in Provincia, ha entrambi i genitori stranieri. Ma si evidenzia anche un’altra tendenza: sono in netto aumento i matrimoni misti, specie a Bologna
.

Che fare?
Gli interventi in materia d’immigrazione sono regolati dalla Legge nazionale (D.Lgs 286/98, il cd. T.U., e successive modificazioni) che lascia, in campo attuattivo, ampi margini agli enti locali: Regione, Provincia, Comuni.

Competenza della Regione : definire le Linee guida e destinare i fondi.

La delibera della Giunta regionale ( pubblicata in B.U. n.98 del 9.07.03) approva le linee guida 2003 per l’attivazione del programma relativo alle attività a favore degli immigrati stranieri previste dal D.Lgs. n.286 25 luglio 1998, (cd.T.U.) “Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero” e successive modifiche
. Le linee guida indicate dalla Regione sono finalizzate a realizzare l’obiettivo dell’ “integrazione sociale dei cittadini stranieri immigrati
”. Vengono a tal fine individuati gli strumenti ritenuti idonei allo scopo: interventi finalizzati all’istruzione (degli stranieri) e all’educazione interculturale, all’integrazione sociale, o ancora interventi finalizzati ad individuare soluzioni abitative, ed anche misure straordinarie di accoglienza, per eventi eccezionali. 

Linee generali dunque, che investono i vari ambiti dei servizi dall’istruzione alla sanità e che si concretizzano nella individuazione di tre iniziative programmatiche per le quali verranno anche stanziati i fondi: la Regione dunque decide linee guida e distribuzione delle risorse. 

La prima iniziativa è chiamata:

“Piani territoriali provinciali per le azioni di integrazione sociale a favore degli immigrati” a cui sono destinati € 2.824.652,00
.

Le linee guida per elaborare i progetti d’intervento relativi all’ “Iniziativa 1” sono: costruire relazioni positive, garantire pari opportunità di accesso e tutelare le differenze, assicurare i diritti della presenza legale.

I soggetti

Vengono individuati come referenti della progettazione e dell’attuazione degli interventi: le Province, i Comuni (singoli o associati) e le Comunità montane. 

Alla Provincia, individuata quale riferimento per gli ambiti territoriali, si demanda il compito di individuare le priorità degli interventi, di concerto con gli altri Enti locali coinvolti: la Provincia perfeziona ed approva dunque i Piani Territoriali che poi la Regione adotta con Delibera della Giunta: è in questa delibera attuattiva che si assegneranno i fondi.

La seconda Iniziativa programmatica della Regione è denominata:

“Interventi a sostegno delle iniziative di comunicazione interculturale” per un ammontare di € 207.000,00
.

Questa Iniziativa (già presente nel 2001 e 2002), viene riproposta sulla base di alcune considerazioni: da una parte si ritiene la tematica della comunicazione di forte centralità ed attualità nell’ottica di una politica integrata di integrazione sociale
, dall’altra si evidenzia la necessità di un fisiologico assestamento per le realtà, ancora giovani anche se nate negli anni passati, che consenta loro di proseguire nell’esperienza. 

Le linee guida qui indicate riguardano: favorire una corretta conoscenza del fenomeno migratorio (cause ed aspetti reali) valorizzare e diffondere le espressioni culturali, sociali, religiose delle varie comunità straniere. Inoltre ci si propone di garantire ai cittadini immigrati pari opportunità di accesso all’informazione e di prevenire fenomeni di intolleranza, razzismo, xenofobia. In questo senso si ritiene opportuno privilegiare azioni volte all’inserimento nel circuito informativo generale, favorire il confronto fra punti di vista e culture presenti in Regione, formare operatori dell’informazione con competenze specifiche in materia, sia italiani che stranieri
.

I soggetti

Sono individuati come interlocutori per questo progetto: i Comuni, singoli o associati, le amministrazioni Provinciali, le aziende unità sanitarie locali, le Cooperative sociali, le Associazioni, le Organizzazioni di volontariato.

Sono quindi indicati i criteri e le procedure di selezione dei progetti , le modalità per accedere a bando e finanziamento
.

La terza iniziativa individuata dalla Regione è chiamata: “Interventi di assistenza ed integrazione sociale a favore delle vittime dello sfruttamento sessuale” per un totale di €413.000,00
.

La Regione ha, già dall’ottobre 1996 (delibera n. 2567), avviato formalmente il Progetto regionale prostituzione “finalizzato alla tutela dei minori, alla prevenzione, alla riduzione del danno e al sostegno ai percorsi orientati alla ricerca di un diverso contesto di vita
”. Inoltre dal 1999, con l’entrata in vigore del TU sull’immigrazione (D.Legs. 286/98), è nato quale evoluzione del percorso, il “Progetto regionale Oltre la strada”.

 I soggetti coinvolti in questo progetto sono oggi diversi Comuni in Regione ed una sessantina di altri soggetti pubblici e privati tra cui: le organizzazioni del Terzo settore (laiche e cattoliche), sindacati, centri di formazione, enti pubblici, strutture sanitarie, Magistratura, Prefetture, Questure, Forze dell’ordine.

Attualmente il Progetto Oltre la strada si articola in tre aree di intervento specifiche: la prevenzione sanitaria realizzata attraverso le unità di strada, la postazione regionale del numero verde nazionale contro la tratta e la realizzazione dei programmi di assistenza ed integrazione sociale. 

Questo progetto è considerato un “elemento centrale per proseguire nell’azione di contrasto della tratta e di intervento nell’ambito più generale della prostituzione
”.

 A proposito delle varie iniziative vengono poi specificate le modalità di erogazione dei fondi e la loro entità. Considerando però che le risorse di cui dispongono le Regioni sono insufficienti a finanziare per intero i progetti, ad integrare interverranno risorse statali, precisa il documento della Giunta specificando l’entità delle somme.

Insomma la partecipazione regionale non dovrà essere inferiore al 20% dell’importo totale necessario a realizzare ogni programma. Si parla nel documento programmatico di corresponsabilità finanziaria per l’attuazione dei progetti esecutivi
. Si specificano inoltre i criteri di ripartizione delle risorse sottolineando che l’erogazione dei fondi avverrà in fase attuattiva. 

 Sarà poi la Giunta regionale, con ulteriore ed apposita Delibera, ad assegnare i fondi ed a stabilire modi e tempi d’erogazione.

 La Provincia e i Piani programmatici.

La Provincia è l’ente locale che svolge le funzioni meno incisive e meno estese. In Italia non ha grandi tradizioni storiche (risale infatti all’Ottocento) e non ha un radicamento popolare apprezzabile. Negli anni scorsi addirittura prevaleva tra i partiti l’idea dell’opportunità di abolire tale Ente per sostituirlo con qualcosa di più funzionale che fungesse da collegamento tra Regioni e Comuni. L’ipotesi è stata abbandonata, anzi si sta oggi cercando di valorizzare il ruolo della Provincia come “organizzazione che promuove e coordina l’attività dei Comuni, articolando ed attuando programmi nazionali e regionali
”. 

Il documento, con data 10 luglio 2002, contenente le “Linee di indirizzo del Consiglio provinciale di Bologna per la realizzazione del programma 2002 di attività in favore degli immigrati”, si apre con una citazione: 

“Tutto quanto desiderate che gli uomini facciano a voi, fatelo voi pure a loro, perché questa è la legge.” ( Matteo 7, 12), una sottolineatura etica importante.

Si evidenzia inoltre il ruolo chiave attribuito dalla legge agli Enti locali che li rende protagonisti “nell’attuazione di una politica che garantisca realistici ed effettivi percorsi di integrazione per i nuovi immigrati e per gli stranieri regolarmente soggiornanti in Italia
”. 

L’impegno degli Enti locali deve essere indirizzato a far si che sia garantito agli stranieri, ancorché irregolari, l’accesso ai servizi sanitari, ed ai minori anche il diritto allo studio. Si evidenzia inoltre l’importanza di iniziative dirette a rispondere alla domanda abitativa oltre che di tutte quelle attività volte al superamento degli ostacoli che precludono una piena ed effettiva integrazione nel tessuto sociale e culturale. 

Piena integrazione dunque, ma contestuale al “mantenimento delle specificità culturali”
. Dopo un elenco dei vari progetti ed interventi messi in campo dai Comuni e dagli altri soggetti coinvolti, si sottolineano i contenuti dei progetti in corso di realizzazione e che riguardano: questione femminile; corsi di alfabetizzazione alla lingua italiana; mediatori culturali; tema dell’informazione (sportelli, centri servizi); rappresentanza; questione abitativa; inserimento al lavoro.

Le linee della Provincia, spirito guida per i progetti che i Comuni presentano, fanno esplicito riferimento alle tre specifiche iniziative indicate dalla Regione.

La Provincia analizza quindi i progetti prodotti dai Comuni (singolarmente o in cordata), individua le priorità di intervento e ripartisce le risorse (che la Regione ha destinato) coinvolgendo enti locali ed altri attori pubblici e privati attivi, sul territorio, nel campo dell’immigrazione: nascono così i “Piani territoriali provinciali per le azioni di integrazione sociale a favore degli immigrati”. Nella scheda di sintesi di tali Piani, relativa al 2003, e riguardante l’“Iniziativa 1”, il primo progetto, che coinvolge tutti i Comuni della Provincia bolognese, è quello dell’Osservatorio provinciale delle immigrazioni, che continuerà l’attività già in corso dal 2000
. 

Capofila dei proponenti è il Comune di Bologna, Servizio Immigrati, seguono: la Provincia e tutti i Comuni del territorio provinciale
. 

Nella scheda di sintesi 2003, sono poi indicati progetti
 proposti dai vari Comuni e, a seguire, quelli del comune di Bologna, distribuiti nei vari quartieri.

I Comuni sono dunque i veri attori: propongono i progetti. 

Il Comune è soprattutto un ente che, in principio, svolge funzioni amministrative e gestisce servizi pubblici. In base alla formulazione generale della legge 142/90 (art.9) al Comune “spettano tutte le funzioni amministrative che riguardino la popolazione e il territorio comunale specialmente per quel che riguarda i settori organici dei servizi sociali, dell’assetto ed utilizzazione del territorio e dello sviluppo economico, salvo quanto non sia espressamente attribuito ad altri soggetti dalla legge statale o regionale, secondo le rispettive competenze
” 

In base ai singoli Statuti i Comuni dovranno poi occuparsi dei compiti previsti obbligatoriamente a cui si vanno ad aggiungere i vari interventi che l’ente decide di compiere, anche se non obbligato e sempre rispettando ciò che la legge vieta o permette. I molteplici compiti dei Comuni riguardano diversi ambiti di attività: servizi sociali, assetto ed utilizzo del territorio, sviluppo economico, vari compiti strumentali: dalla gestione del personale a quella dei servizi pubblici.

Per quanto riguarda il settore immigrazione, negli ultimi otto anni l’intervento del Comune di Bologna si è espresso prima attraverso l’operato dell’ISI (Istituzione Servizi Immigrazione), poi con il Servizio Immigrati, Profughi e Nomadi, operativo dal 2000.

Una breve , ma dovuta digressione sulla precedente istituzione, prima in Italia nel suo genere.

L’Istituzione dei Servizi per l’Immigrazione: ISI

L’ISI nasce tra il 1995 ed il ‘96, muore nel 1999.

Alla fine del primo mandato della Giunta Vitali venne infatti presa la decisione di istituire l’ISI per dare più snellezza ed autonomia alle politiche per l’immigrazione. Staccata dall’Assessorato alle politiche sociali, con una vita “propria” ed una attività interdisciplinare rispetto ai diversi Assessorati, l’ISI avrebbe dovuto dare risposte alle diversificate domande che i nuovi cittadini ponevano a Bologna. Rappresentò la prima esperienza italiana di gestione “autonoma”dei Servizi per l’immigrazione tramite l’attivazione di un’istituzione dotata di un bilancio autonomo; un Consiglio d’Amministrazione ed un proprio Direttore a garanzia di una maggiore snellezza d’intervento, come previsto dalla Legge n.142/90.

Questa Istituzione rappresentò un tentativo politico importante: voleva infatti essere lo strumento per affrontare in maniera più organica il problema dell’integrazione dei nuovi cittadini. 

Anche nella scelta dello staff operativo furono individuate persone con sensibilità sociale e competenze adeguate al compito.

 Fu introdotta qui la figura del mediatore culturale: operatori stranieri in grado di dialogare meglio con i loro connazionali e di avere quindi un rapporto più stretto con le varie comunità presenti sul territorio. In questo senso, per fare un esempio, l’ISI non si limitò ad ereditare la gestione dei CPA ( Centri di Prima Accoglienza di cui ci occuperemo nelle prossime pagine) ma portò avanti una politica attiva di “seconda accoglienza” in ambito abitativo ed inoltre sviluppò anche tipologie di servizi miranti a rispondere ai bisogni di tutta la popolazione immigrata
, non soltanto indirizzati agli utenti dei CPA. Nei fatti l’ISI si è trovata ad essere l’unica interfaccia tra cittadini stranieri e Pubblica Amministrazione ed è stata quindi, in questi anni, un ottimo rilevatore dei bisogni degli immigrati. Dove invece l’Istituzione ha dimostrato carenze è stato nella possibilità concreta di dare risposte; le persone che lavoravano al suo interno avevano di fatto “le mani legate” sia per ragioni di bugget ma anche perché l’Amministrazione non ha creduto fino in fondo in questo strumento: sembra sia mancato il sostegno economico e politico adeguato
.

Poi il 1999: con la Giunta di centro destra l’ISI viene congelato: sulle sue ceneri nasce il Servizio immigrati profughi e nomadi attivo dal 2000. 

Il settore immigrazione torna quindi ad essere interno e dipendente dai Servizi sociali anche se, nei fatti, si proseguono le stesse attività, ci lavorano più o meno le stesse persone, fatta salva la dirigenza, si continua quindi lo stesso tipo di intervento ma “con le mani più legate”, come sottolinea Antonio Maura, funzionario del Servizio, già in forze all’ISI, durante il nostro colloquio del 7 luglio 2004.

Ed arriviamo alla situazione attuale. 

Il documento che ho consultato in proposito ha per titolo: “Un anno di attività del Servizio immigrati, Profughi e Nomadi”, aggiornato al 31.12.2003
.

Tale documento raccoglie, sinteticamente, l’ultimo anno di attività del Servizio i cui campi d’intervento possono essere ricondotti ad alcuni macro settori: il primo di questi è l’ informazione e l’ orientamento
. 

Si tratta di sportelli rivolti agli immigrati che forniscono indicazioni sui servizi offerti sul territorio e sostengono l’utente verso la soluzione del suo problema. Le richieste più frequenti riguardano: ricerca di alloggio, orientamento al lavoro, formazione professionale, informazioni sugli uffici della P.A., informazioni sull’attuale normativa riguardante la condizione dello straniero (permessi di soggiorno). Questa funzione informativa è supportata anche dal sito internet “La città multietnica”
. Su cartaceo “La città multietnica” ha prodotto tre numeri nel 2003. 

Sempre entro questo settore si colloca il progetto Osservatorio con le sue 12 newsletter elettroniche (un invio al mese) e i suoi Dossier
, disponibili anche su cartaceo, presso la sede dell’Osservatorio, via Finelli,2 (Bologna).

Altro macrosettore d’intervento è quello della formazione e della scuola. 

Il tipo di attività svolte in questo ambito riguardano: prima alfabetizzazione e approfondimento linguistico, sostegno allo studio, laboratori ludico-espressivi, mediazione culturale. 5 Scuole d’infanzia, 34 elementari, e 18 medie partecipano ai progetti; i 9 Quartieri sono tutti coinvolti: si formano bambini, ma anche adulti. 

Inoltre la formazione è anche formazione interna: già nel 2000 fu istituito un corso di formazione per gli operatori dei servizi di ascolto e accoglienza a diretto contatto con il pubblico, infatti è anche un problema di come comportarsi. Nel 2003 sono inoltre stati avviati i “Corsi di Formazione interculturale per Dipendenti del Comune di Bologna a contatto con il pubblico”, previsti dal progetto finanziato dalla Regione all’interno del “Programma 2002 delle attività a favore degli immigrati previste dal D.Lgs. 286/98”, proseguendo e perfezionando così l’esperienza iniziata nel 2000.

 Dal marzo 2001 è inoltre operativo uno sportello legale, tutt’ora funzionante.

Non mancano progetti mirati all’integrazione specifica delle minoranze etniche zingare: il Servizio immigrazione infatti si occupa anche di profughi e nomadi, la competenza è molto ampia.

Altro settore d’intervento è quello del lavoro: settore caotico del quale è difficile reperire i dati poiché sono molto frammentati, quando ci sono. 

E’ comunque attivo uno sportello lavoro per cittadini non comunitari.    Le tipologie di richieste degli utenti dello sportello riguardano: ricerca di lavoro, percorsi di formazione ed avviamento, informazione (su formazione e lavoro). Sono inoltre attivi corsi di formazione al lavoro in collaborazione con l’Istituto Aldini (150 ore di teoria e laboratori e 150 ore di stage).

 La cultura, altro macrosettore: varie sono le azioni del Comune in questo ambito che si presta , per sua natura, alle iniziative più diverse. 

Un esempio: il Centro interculturale Zonarelli, con sede in via Sacco,14 nel quartiere San Donato, è senz’altro una delle esperienze più significative nel merito. Il Centro si pone da una parte l’obiettivo di proporre strategie adeguate “per favorire l’integrazione sociale tra famiglie di più lunga residenza e famiglie di recente immigrazione”
. Nella stessa struttura sono inoltre presenti vari soggetti, istituzionali e non: come ad esempio un Centro sociale anziani e un’associazione musicale.

Lo Zonarelli organizza e/o ospita varie iniziative ed attività
 e si trova in una posizione logistica favorevole allo scambio tra culture e generazioni.

Infatti, oltre al centro anziani interno, di fronte allo Zonarelli si trova uno studentato universitario: una realtà dunque potenzialmente ricca ed eterogenea che può diventare un veicolo di contaminazione ed arricchimento culturale, per tutti. Il Centro è ritenuto infatti nel documento del Comune “un laboratorio di fatto di attività interculturali capace di coinvolgere la popolazione residente del quartiere e della città
.” 

Questo Centro, che ha iniziato la propria attività nel 1999, è gestito dal Quartiere ma, nel documento del 2003, il Comune si propone di collaborare col quartiere San Donato al fine di definire un’ipotesi gestionale per il futuro.

E’ un ambito per natura ampio quello della cultura che può ricomprendere varie iniziative anche promosse da associazioni e/o altri soggetti (pubblici o privati) attivi sul campo: dalle rassegne teatrali o di cinema, alla danza, alle feste a tema: Bologna è una realtà vivace da questo punto di vista.

Anche il settore Salute, pur essendo formalmente una competenza delle Aziende unità sanitarie locali, vede l’impegno del Comune, come mi illustra Mirella Monti ,durante uno dei nostri incontri.

La competenza in questo ambito è appunto delle Aziende Sanitarie locali, ASL, ma il Comune attraverso protocolli ed intese con le ASL collabora alla definizione delle finalità dei servizi offerti che, come politica di fondo, vogliono andare nella direzione di garantire l’assistenza sanitaria anche a persone non del tutto in regola con i permessi di soggiorno. Infatti l’ASL rilascia un tesserino il (cd.) STP ( a tutti gli stranieri temporaneamente permanenti) con il quale si può accedere ai servizi sanitari.

Non sono mancati progetti in tal senso, ad esempio il “Palermo –Bologna” iniziato nel 2000 (finito a inizio 2004, ampiamente oltre i tempi previsti) ed all’interno del quale era previsto il monitoraggio dello stato di salute delle persone ospiti dei CPA. Ogni Città ha lavorato sui rispettivi territori: era la prima volta che il medico entrava direttamente nei Centri di prima accoglienza, mi dice M. Monti.

Inoltre il Settore salute e qualità della vita (non quindi il Servizio Imm) ha promosso un programma entro le scuole mirato ad affrontare la questione dell’alimentazione e delle diverse abitudini alimentari degli alunni coinvolti. 

Il tutto finalizzato alla conoscenza e allo scambio reciproco. Sono attivi anche programmi specifici indirizzati alle donne immigrate, specie rumene e di lingua araba, per la prevenzione dei tumori al seno, inoltre esiste un consultorio a cui le donne possono rivolgersi, come mi illustra M. Monti.

E’ la casa l’ultimo, non per importanza, dei macro settori di intervento del Comune. Anche se non è agevole reperire dati certi che ci rimandino un quadro definito della situazione abitativa degli immigrati, possiamo dire che molti sono gli interventi del Comune in questo ambito. Purtroppo, per quel che riguarda la casa, lo squilibrio tra domanda e offerta resta sempre evidente. D’altra parte si sa: la casa è un problema per tutti.

 Nel documento consultato, che illustra le attività del Servizio Immigrati (profughi e nomadi) sono previsti alcuni interventi significativi nell’ambito delle cosiddette politiche di prima accoglienza
. 

E’ infatti prevista la chiusura degli ultimi CPA (Centri di Prima Accoglienza) a seguito dell’attivazione di nuove strutture, sempre temporanee, ma più adeguate ai bisogni dell’utenza. Di questo parleremo tra breve. 

Anche le (cd.) politiche di seconda accoglienza, occupano un posto importante. Si è infatti potenziata la capacità di rispondere al bisogno casa attraverso: l’allestimento e la gestione di gruppi appartamento per cittadini stranieri in condizioni di disagio sociale; alloggi mono e plurifamigliari; un Centro per donne e minori; il primo Centro per rifugiati, nel quartiere San Donato.

Per avere un’idea dei numeri, le politiche sulla casa hanno visto, a fine 2003, funzionare 145 strutture, ospitanti complessivamente 814 persone, di queste 138 sono appartamenti occupati da famiglie o da uomini in convivenza multipla; 7 sono invece, oggi, le residenze sociali temporanee, strutture di prima accoglienza
.

Questo sguardo, sia pure parziale, alle molteplici attività messe in campo sul nostro territorio, ci permette di dire che molte cose si muovono e, anche se qui è impossibile dar conto di tutto, possiamo però seguire alcune esperienze specifiche e delinearne iter e caratteristiche: uno sforzo per comprendere meglio, primo passo verso una convivenza possibile.

Nelle prossime pagine analizzerò la vicenda dell’ultimo CPA, entro il più generale problema abitativo che, come già sottolineato, resta un problema aperto e cruciale per tutti.

Il caso analizzato in questo capitolo ed anche il caso del capitolo seguente (cimitero islamico) sono espressione diretta delle politiche bolognesi in tema di immigrazione e, più in generale, incarnano la necessità di dare risposte, differenziate per quanto possibile, e tese a colmare i bisogni che la variegata realtà sociale esprime.
 Il problema della casa

Il problema abitativo, molto sentito da chiunque nella nostra città, si aggrava sicuramente per la popolazione immigrata: i costi proibitivi delle locazioni, le politiche pubbliche insufficienti nel merito e l’atteggiamento spesso di diffidenza dimostrato dai proprietari di immobili verso questo tipo di utenza, hanno fatto emergere nel corso degli anni il problema in tutta la sua drammaticità. 

Una particolarità che differenzia i capoluoghi della nostra Regione dal resto d’Italia è la progressiva diminuzione, a partire dagli anni ’90, della popolazione straniera nelle città a favore di un più forte insediamento nei Comuni montani e, in un secondo tempo, della pianura
. 

Esempio eloquente di tale fenomeno è il comune di Monghidoro col suo 11,6% di incidenza della popolazione straniera sul totale degli abitanti
. 

All’origine di tale processo gioca un ruolo importante la difficoltà a reperire un alloggio che, insieme al lavoro, è requisito indispensabile per il ricongiungimento famigliare. Con l’arrivo delle famiglie sono quindi cambiate le caratteristiche e le esigenze della popolazione immigrata: ora ci sono donne e bambini, tutti sono stanziali. 

L’immigrato arriva in città e si ricongiunge alla sua famiglia in Provincia, spesso però questo significa l’acquisizione di alloggi isolati e scarsamente serviti dai trasporti pubblici e dai vari servizi che favoriscono inserimento ed integrazione dei nuovi cittadini (ho usato il termine cittadini in senso lato) ed a volte le situazioni si esasperano
: i ritmi ed i costi della vita, le difficoltà a raggiungere il posto di lavoro possono divenire seri ostacoli per coloro che vivono nei Comuni montani più isolati, si nota infatti una progressiva tendenza a spostarsi da questi Comuni verso quelli della Pianura meglio strutturati da un punto di vista dell’accesso ai servizi e con affitti ancora contenuti rispetto alla Città
. 

Un problema molto sentito, dunque, quello della casa.

 Vari sono stati gli interventi posti in essere dall’Amministrazione bolognese per far fronte all’emergenza abitativa, ma lo squilibrio tra domanda e offerta resta evidente.

In particolare due tipologie specifiche di intervento, mirato alla popolazione immigrata, sono le cosiddette politiche di “prima accoglienza” che si concretizzano nell’istituzione dei Centri di Prima Accoglienza, CPA, oggi divenuti “residenze sociali temporanee o di transizione”, (cd.) RST, e quelle chiamate di “seconda accoglienza”

Quest’ultima soluzione, che si intensifica nella seconda metà degli anni novanta, e che vede un ruolo attivo dell’ISI
 (nell’acquisizione di appartamenti), testimonia il tentativo di ridurre il più possibile le situazioni critiche di concentrazione, a cui fa da contr’altare il pericolo di ghettizzazione, rappresentato dai CPA che progressivamente diventano residenze sociali “temporanee” o di “transizione”, non cambiano cioè il loro spirito guida: la temporaneità della permanenza.

 La storia dei CPA me la racconta per primo Antonio Maura, funzionario del settore Singoli e famiglie del Servizio immigrati profughi e nomadi del Comune di Bologna
, A. Maura si occupa di singoli.

E’ alla fine degli anni ’80 che inizia l’esperienza dei CPA destinata ad intensificarsi negli anni ’90 sull’onda della Legge Martelli (L.n.39/90),  che prevede finanziamenti statali a questo fine.

Inizialmente, siamo nell’86-’87, sono utilizzati come CPA edifici di scuole dismesse con due modalità: o assegnate ufficialmente dal Comune sull’onda dell’emergenza abitativa che in questi anni sta esplodendo, ma senza prevedere ancora interventi di ristrutturazione, oppure occupate dagli immigrati. Il Comune, sempre per rispondere alla pressione della domanda, adotta una sorta di politica del laissez faire: ovvero “chiude un occhio”, usando l’espressione in proposito di A.Maura. 

È di questi anni l’anomala esperienza dei senegalesi del quartiere Barca, ospiti della ex Scuola Certani. Questo è il primo tentativo di Centro interculturale aperto alla cittadinanza ed autogestito. 

Infatti “il progetto originario prevedeva un bar ed una sala dove organizzare eventi aperti alla cittadinanaza” come mi informa A. Maura durante il nostro incontro. Voleva cioè essere un momento di scambio e conoscenza tra culture diverse. 

Falli’ però, nel giro di un paio d’anni, sotto la pressione dei nuovi arrivi: molti senegalesi attirati sul nostro territorio dalla presenza di questa vivace comunità misero a dura prova la capacità del Centro di far fronte alla crescente domanda di posto letto “nudo e crudo”, come sottolinea A.Maura. 

In breve anche l’autogestione diventò impraticabile ed anche questa struttura diventa un CPA classico a gestione comunale diretta o dato in convenzione.

 In questi anni inizia anche l’esperienza analoga e peculiare della comunità pakistana nella ex scuola di via Rimesse, anch’essa occupata e per lungo tempo autogestita. A questa storia torneremo tra breve.

La legislazione di riferimento

Con gli anni ‘90 e con la Legge Martelli (L.n.39/90) vengono ufficialmente istituzionalizzati i CPA ed arrivano i primi finanziamenti mirati ai quali si aggiungono anche risorse degli enti locali che, in tema di politiche abitative, hanno un buon margine di autonomia attuattiva: iniziano così le prime ristrutturazioni sommarie e vengono inoltre approntati alcuni prefabbricati con servizi che si vanno ad aggiungere ai CPA già in funzione. La legge inoltre stabilisce anche i criteri d’accesso ai Centri: la linea guida è la temporaneità . L’accesso sarà infatti stabilito sulla base di una graduatoria comunale e per un periodo massimo di 6 mesi, rinnovabile per altri 6.

La finalità di tali strutture era (ed è) quella di fornire una soluzione transitoria, preludio al successivo inserimento nel normale tessuto abitativo del territorio. 

I CPA delle origini vengono poi progressivamente sostituiti dalle cosiddette residenze sociali temporanee o di transizione. E’ con il “Testo Unico sull’immigrazione”, la (cd.) Turco-Napolitano
, che rappresenta il tentativo di riunire in modo sistematico la legislazione vigente in tema di immigrazione, che si comincia a parlare, accanto ai CPA, di realizzare alloggi sociali, rivolti a stranieri regolarmente soggiornanti. Contemporaneamente si prevede l’istituzione di apposite strutture, secondo la forma del pensionato, aperte a canoni calmierati, sia a stranieri che ad italiani
.

 I criteri e le modalità d’accesso a tali soluzioni abitative dovevano poi essere regolate dalle Leggi Regionali e dai Comuni interessati, quelli a più alta concentrazione di popolazione immigrata.

 Progressivamente vengono chiusi i vecchi CPA storici e sostituiti da strutture più idonee ai bisogni dei fruitori. Sono del 2003 le chiusure degli ultimi Centri di Bologna nell’ordine: via Sabatucci; “Certani”; “Arcoveggio”; “Ruote”di via Guelfa
: l’ultimo e la nostra storia. 

Nel corso degli anni, infatti, le condizioni abitative all’interno di questi centri si erano progressivamente deteriorate: strutture pensate per essere temporanee erano diventate case quasi definitive, quantomeno nell’uso effettivo che ne veniva fatto. Tali soluzioni, pensate sulla base del principio di temporaneità avevano l’obiettivo, come già sottolineato, di agevolare a breve termine l’inserimento nel normale tessuto abitativo dal momento che l’art.40 del T.U./98 prevede il diritto d’accesso, per tutti gli stranieri regolarmente soggiornanti in Italia e titolari di un’occupazione, in condizione di parità con i cittadini italiani agli alloggi ERP (Edilizia Residenziale Pubblica) ed ai servizi di intermediazione delle agenzie sociali predisposte dalle Regioni in modo da facilitare l’accesso alle locazioni ed al credito agevolato. 

A questo proposito è da segnalare però la disincentivazione a lasciare i CPA prodotta dal Regolamento dell’Assessorato alla Casa che utilizzava, ed utilizza, ai fini dell’assegnazione degli alloggi ERP, un sistema che attribuisce punteggi molto elevati alle persone ospiti dei CPA o comunque residenti in alloggi di tipo provvisorio
. 

Inoltre, per completezza, l’Edilizia Residenziale Pubblica risulta sempre più scarsa in Italia, come del resto anche a Bologna, a causa dell’attuale politica di vendite. Le percentuali riguardanti l’edilizia sovvenzionata ed agevolata sono infatti calate negli ultimi anni ed evidenziano un trend in diminuzione
. 

Come dimostrano i numeri in realtà gli ospiti dei CPA, a causa dell’indisponibilità di una alternativa abitativa praticabile, finirono per permanere per anni entro tali strutture impedendo, nei fatti, quel turn-over necessario per rendere possibile l’accoglienza degli stranieri freschi d’arrivo e finendo con l’accalcarsi entro strutture diventate nel tempo sempre più fatiscenti
. 

La chiusura dell’ultimo CPA bolognese.

Premessa

Come accennato sopra, altra esperienza peculiare accanto a quella della comunità Senegalese, è stata quella della comunità Pakistana in Città.

Poiché nel ricostruire la storia dell’ultimo Centro di prima accoglienza che chiude i battenti a Bologna, ci occupiamo di un gruppo di Pakistani, ho sentito il bisogno di una breve premessa che ci aiuti a capire meglio chi sono e da dove vengono i pakistani-bolognesi, o meglio quella parte di loro protagonista, insieme alle istituzioni, della nostra storia.

Il Pakistan  nascita e caratteristiche 

Lo Stato pakistano nasce nel 1947, quasi contestualmente all’indipendenza indiana, per rispondere all’esigenza di assegnare un territorio agli appartenenti ad una comunità omogenea, non dal punto di vista etnico-linguistico, ma religioso: i musulmani del subcontinente indiano. Tutto avvenne con grande rapidità tanto che le persone non ebbero il tempo di organizzarsi. Il risultato: gli induisti scapparono dal Pakistan, i musulmani scapparono dall’India.

Pakistani e Islam: l’aspetto religioso 
I Pakistani del Panjab
, regione da cui provengono i nostri pakistani, sono in prevalenza di estrazione indù e di conseguenza molte tradizioni indù si riflettono nell’islam da loro professato anche se attraverso regole modificate e rese compatibili con la religione islamica.

Dagli anni ‘70 poi una progressiva ondata di reislamizzazione ha coinvolto il paese fino a modificarne la struttura legale e giudiziaria.

Se da un lato è vero che la religione islamica pervade tutte le sfere della vita del credente, è però altrettanto vero che in un contesto di diaspora migratoria le modalità di appartenenza alla Umma si modificano adattandosi alla nuova realtà
. In diaspora alcuni aspetti dell’appartenenza vengono enfatizzati più di altri ed identificano in modo più riconoscibile la comunità d’origine rispetto a quella d’arrivo (ad esempio il tipico abbigliamento dei pakistani). Anche la religione è un aspetto importante di questa appartenenza: essere un buon musulmano significa rispettare i 5 pilastri dell’Islam e sottomettersi alla volontà Divina.

Nei nuovi Paesi però non è sempre possibile rispettare le prescrizioni religiose alla lettera. Spesso i ritmi di vita costringono a concentrare le 5 preghiere giornaliere (Salat, uno dei 5 pilastri dell’islam) in un’unica soluzione ed a volte anche a sospenderne temporaneamente la pratica
. 

Non tutti i luoghi di lavoro sono forniti di spazi per la preghiera, anche se le cose stanno lentamente cambiando, laddove venga sollecitata una soluzione
.

Il digiuno di Ramadan (dal sorgere al calar del sole) e le prescrizioni alimentari (divieto di mangiare maiale o di bere alcool entro l’ obbligo più generale di consumare solo cibi halal, cioè leciti) sono in genere osservate da tutti i pakistani. Durante il mese di digiuno, che quest’anno è iniziato a metà ottobre 2004, la vita dei pakistani tra noi subisce una sorta di trasformazione invisibile: cresce tra loro il consumo di datteri e yogurt considerati idonei ad alleviare le sofferenze di uno stomaco vuoto: di regola si mangia solo a cena, dopo il calar del sole. 

 Emerge anche una maggiore flessibilità nell’interpretazione del digiuno: spesso chi fa lavori pesanti qualcosa mangia anche a metà giornata: cibi ritenuti leggeri e che non compromettono il rispetto del precetto coranico
.

Se Frequentare la Moschea non è indispensabile, è invece indispensabile pregare: i pakistani di via Pallavicini, di cui ci occupiamo, sono fortunati: hanno la Moschea sul lato opposto della strada, al 13. A volte si recano là per la preghiera comunitaria del venerdì, ma non sempre: non è raro infatti che si radunino nella stanza di qualcuno a pregare: in quelle occasioni la stanza, trasformata in moschea, è riconoscibile dal gran numero di scarpe allineate fuori
. Insomma: se la Moschea Al-Nur può essere considerata la moschea ufficiale della Città, a Bologna pare esistano un gran numero di sale di preghiera stabili, presso i centri d’accoglienza, o itineranti, nelle varie case o stanze dove ci si raduni a pregare
. 

Ma torniamo alle caratteristiche del Pakistan per poter capire meglio chi sono i nostri pakistani. Oltre alla religione islamica anche la diversità geografica e linguistica, il tasso d’analfabetismo, l’instabilità politica ed economica sono ulteriori elementi che caratterizzano quel Paese. 

In Pakistan vivono infatti un insieme di gruppi etnici che, anche se la lingua ufficiale è l’urdu, parlano una varietà di dialetti diversi ed occupano diverse regioni nel territorio.

Fin dal suo nascere lo Stato pakistano è stato caratterizzato da forti tensioni accompagnate dall’ assenza di coscienza nazionale che si tradusse in forte instabilità politica ed economica, che tutt’ora persiste
. 

Altro dato che caratterizza questo Paese è il forte tasso di analfabetismo che penalizza in modo più accentuato gli abitanti dei villaggi e le donne. Questo però sembra diventare un problema solo una volta giunti in occidente: in Pakistan infatti è una situazione così diffusa da non costituire ostacolo né per quanto riguarda il lavoro né da un punto di vista dell’integrazione sociale, in altri termini l’analfabetismo gode dello status di condizione di maggioranza: è la normalità
.

Il Paese è diviso in quattro Regioni diverse tra loro sia per conformazione geografica che da un punto di vista della concentrazione della ricchezza.

Due zone sono rocciose e poverissime ai confini con Iran ed Afghanistan mentre le altre due sono pianeggianti, attraversate dall’Indo, notevolmente più prospere: Sind e Panjab ai confini con l’India. 

E’ dalla regione del Panjab e più precisamente dal distretto di Gujrat che provengono la maggior parte dei pakistani-bolognesi.

Se il Panjab è probabilmente una delle zone più ricche del Paese, qui sono infatti concentrate le maggiori industrie
, la provincia di Gujrat è situata nella zona più arida della Regione ed ha un’economia sostanzialmente rurale. 

La gente vive in villaggi, la terra è il bene più importante non solo per garantire il sostentamento ma anche per accrescere il proprio prestigio sociale. Nel corso degli anni però la frammentazione della proprietà terriera ha reso la risorsa insufficiente per tutti e insieme al fatto che in questa zona l’agricoltura è strettamente legata alle stagioni delle piogge, sola garanzia di acqua, molti campi sono rimasti inutilizzabili a causa della siccità, diminuendo ancora la già scarsa disponibilità di risorse
. Un motivo forte per cercare lavoro altrove: da Gujrat infatti molti uomini si spostano o verso le Città interne o verso il ricco Occidente.
La decisione di emigrare matura all’interno del contesto famigliare, non è una scelta individuale rivolta alla realizzazione di un progetto di vita personale. 

In questo il ruolo della famiglia è fondamentale: da una parte i genitori incoraggiano i figli (maschi) a cercare altrove migliori possibilità di guadagno, dall’altra parenti già emigrati ed inseriti in un nuovo Paese fanno da richiamo.

Il compito principe di coloro che se ne vanno è quello di mandare danaro a casa per consentire una vita migliore a coloro che restano, in attesa di potersi ricongiungere: cosa che avviene sempre più spesso nel nuovo Paese.

La famiglia e la cerchia più ampia di parentela favorisce dunque l’emigrazione dei maschi più giovani: è una sorta di pressione morale.

Al momento della partenza famigliari e parenti si mobilitano per la raccolta del danaro sufficiente all’espatrio: è attraverso un complesso sistema di prestiti tra parenti ed amici che ci si procura il danaro necessario per il viaggio
. 

In altre parole: anche per fuggire dalla povertà occorrono risorse sia economiche che culturali. 

I più poveri non si spostano come dimostrano le zone ai confini con l’Afganistan e l’Iran: non hanno né le risorse culturali né quelle economiche per poter progettare una vita diversa. Infatti non sono rari i casi in cui la famiglia continua a mandare danaro all’emigrato, specie nei primi tempi ed in attesa di un lavoro che capovolgerà la situazione.

La scelta del luogo di emigrazione poi non è mai casuale: ci si orienta verso destinazioni in cui si potrà contare sull’aiuto di parenti ed amici già insediati
.
E’ questo il network di contatti e relazioni che rende concreta la possibilità di emigrare. I Pakistani arrivati a Bologna hanno scelto questa destinazione perché già ci viveva un parente o amico intimo da cui hanno ottenuto la prima ospitalità.
 L’attesa poi per un lavoro dura abbastanza poco, poiché c’è la disponibilità ad adattarsi a qualsiasi lavoro, anche molto duro, anche in nero.

 I numeri

Reperire dati certi sul numero degli immigrati presenti in Italia è, come già evidenziato in precedenza, cosa poco agevole: spesso le fonti statistiche sono discordi tra loro e/o usano criteri diversi per il computo dei dati. Certamente l’entità dell’indubbia presenza di clandestini, per natura non quantificabili, e l’alta mobilità, sia interna sia intra europea, degli immigrati rendono il compito complesso. 

I dati sono quindi necessariamente indicativi.

Secondo i dati Caritas 2001 i pakistani presenti in Italia erano 18.000 e rappresentavano l’1,3% sul totale della popolazione immigrata  Erano e sono per lo più distribuiti nel Centro-Nord: Lombardia, Emilia-Romagna, Lazio. 

A Bologna vivono 691 Pakistani , mentre in Provincia ne risiedono 2210, di cui 666 sono donne, ma questa è un’altra storia
.

Quel “pezzo di storia” dell’immigrazione pakistana a Bologna rappresentato dal Centro di prima accoglienza di cui mi sono occupata, riguarda solo uomini adulti. Per ricostruire gli eventi mi sono servita non solo di dati numerici
 ma anche e soprattutto di incontri ed informazioni ricevute dalle persone con cui, in corso d’opera, ed a vario titolo, sono entrata in contatto.

Il problema generale in questione è dunque riconducibile alla questione abitativa di cui la soluzione temporanea della prima accoglienza, mirata alla popolazione immigrata, è soltanto un aspetto.

La storia

Quattro tappe successive. Prima tappa: l’arrivo a Castel Maggiore 

Già a cavallo tra gli anni ‘80 e l’inizio del 1990, un gruppo di pakistani, in tutto poche decine, aveva occupato un vecchio casolare diroccato, che sarebbe dovuto diventare un albergo, nella zona industriale di Castel Maggiore, in via Buozzi. Le condizioni di vita erano molto disagiate: mancavano porte e finestre, di fatto la dimora consisteva in una serie di materassi allineati per terra. Date le pessime condizioni abitative, dopo qualche tempo, il Comune di Castel Maggiore decise di intervenire assegnando a quaranta di queste persone una scuola dimessa, in via Bondanello. Ma la richiesta di accoglienza era, nel frattempo, divenuta di gran lunga maggiore.

Ed è appunto di questo periodo l’occupazione della ex scuola di via Rimesse, a Bologna, seconda tappa della nostra storia.

Questa prima residenza cittadina ( la ex scuola di via Rimesse) occupata dai nostri pakistani, è rimasta a lungo fuori dalla gestione pubblica diretta. Progressivamente però la situazione finì con l’esasperarsi: l’aumento degli arrivi, le proteste dei cittadini residenti nella zona coinvolta, ma anche l’impegno di molti volontari per migliorare le condizioni di vita di queste persone, indussero all’intervento pubblico
.

Infatti a metà degli anni ’90, il Comune organizzò un censimento degli abitanti della ex scuola sulla base del quale sarebbero stati poi assegnati i posti letto nella residenza temporanea di via Guelfa , che il Comune stava allestendo e che doveva rispondere in modo più adeguato ed organico sia alle esigenze numeriche che di qualità della vita, di queste persone.

Terza tappa: da via Rimesse a via Guelfa. In via Guelfa, prima del 1995, erano ospitati immigrati di diverse nazionalità, soprattutto magrebini i quali saranno trasferiti in altri nuovi Centri che via via stavano nascendo, come quello di via Terracini, operativo dal 1994. “Probabilmente per far posto ai pakistani di via Rimesse probabilmente per motivi di convenienza si scelse di avere un centro solo di pakistani così come ne esisteva uno per i Senegalesi alle ex scuole Certani della Barca
”

 Il Centro di via Guelfa
, operativo dal 1995, fu gestito secondo varie modalità in diversi momenti, ma l’autogestione fu la dimensione prevalente, destinata però a fallire. Infatti, anche in questo caso, la situazione non resse sotto la pressione dei nuovi arrivi: le condizioni di vita si deteriorano progressivamente ed il Pubblico decise di intervenire direttamente. Comunque “fino al ’99 -mi racconta Antonio Bicchielli dell’Associazione 3 Febbraio
- l’autogestione è stata efficiente: un gruppo di 4 o 5 persone si occupava stabilmente della cucina, spesa e preparazione dei pasti: di fatto quello era il loro lavoro. Il Comune permetteva che si conservassero derrate alimentari, inoltre un altro gruppo interno si occupava delle pulizie generali. Poi le cose cominciarono a cambiare, e non solo sotto la pressione dei nuovi arrivi”. A questo torneremo tra breve.

La pressione di nuovi arrivi non accennava comunque a diminuire: tra il 2003 ed il 2004 il comune organizzò quattro censimenti interni per la verifica dei numeri: i residenti risultavano essere circa 250, mi dicono sia A. Maura che Bicchielli. 

“Via Guelfa era ormai diventata un porto di mare”, riportano tutti i miei informatori (istituzionali e non). 

Da molti immigrati poi questo Centro veniva usato come punto d’appoggio in città, specie per quei lavoratori che risiedevano nei comuni dell’hinterland ed avevano difficoltà oggettive a raggiungere il luogo di lavoro
. 

Inoltre in questo Centro ci si radunava anche per pregare, visto che la Moschea era ospitata nella palestra della ex scuola: di fatto rappresentava un punto di riferimento per i musulmani di Città e Provincia.

Quarta e ultima tappa: da via Guelfa a via Pallavicini

E’ qui che si delinea la possibilità, e l’esigenza, (e l’utilità?) di correggere ancora il tiro per quel che riguarda capienza e condizioni di vita entro questo Centro, rimasto uno degli ultimi CPA in Città.

Infatti già nell’anno 2002 una Delibera di permuta del Settore Ingegneria civile e Infrastrutture Unità operativa Edilizia pubblica del Comune
, sancisce l’accordo di permuta, su di una base d’asta di tre miliardi, avvenuto tra il Comune di Bologna e l’impresa Frascari che, in cambio della completa edificabilità dell’area di via Guelfa, avrebbe ceduto i suoi capannoni di via Pallavicini contribuendo, anche finanziariamente, alla ristrutturazione dei medesimi
.

E’ a questo proposito il comunicato stampa diramato dalla Giunta Provinciale in data 8 luglio 2003 dal titolo: “Trasferimento della Comunità pakistana dalla ex scuola Manfredi a via Pallavicini: le condizioni della Provincia per l’approvazione del progetto”
. La Giunta (Prov.) aveva infatti esaminato la proposta del Comune di accordarsi con la ditta Frascari per realizzare la nuova residenza. “Trattasi di modifica al piano regolatore vigente che presuppone l’accordo della Provincia, la Giunta di Palazzo Malvezzi ha fissato le condizioni per il suo assenso”, leggo nel comunicato stampa. 

Le condizioni fissate sono due: trovare una sede anche per il Centro di cultura islamica, ospitato nella palestra della ex scuola, e rendere la nuova zona residenziale “accessibile dai mezzi pubblici e dalla mobilità non motorizzata”. 

Di fatto: “dopo quella delibera che sancì la permuta - denuncia Bicchielli dell’associazione 3 Febbraio- il Comune non ha più fatto nulla in via Guelfa.” E continua: “le condizioni erano progressivamente ed ulteriormente peggiorate. Ad esempio il Comune chiuse i bagni per ristrutturarli: non li ristrutturerà mai; in via Guelfa, al momento del trasferimento, c’erano ancora due bagni (turche) prefabbricati esterni e 2 docce con acqua fredda, per 200 persone circa: condizioni invivibili
.” 

 In questi anni iniziano le trattative tra istituzioni e pakistani, mediati dall’associazione 3 Febbraio. L’oggetto del contendere: tempi e modalità di trasferimento, adeguatezza della nuova struttura , i nomi.

In data 12 dicembre 2003 una Commissione consigliare del Comune discute la vicenda dei migranti pakistani che da via Guelfa sarebbero stati trasferiti in via Pallavicini. Tra i problemi sollevati in quell’occasione dai Consiglieri dell’opposizione si evidenziavano: i tempi di apertura, il destino dei restanti pakistani che non potevano, per problemi di capienza, essere inseriti nel nuovo Centro, l’assenza nel progetto di uno spazio destinato alla cucina o ad una mensa ed infine i problemi legati al traffico ed alla viabilità che il centro avrebbe inevitabilmente portato
.

L’area di via Pallavicini
, più decentrata rispetto a quella di via Guelfa, avrebbe comunque ospitato sia il nuovo CPA, sia il Centro di Cultura islamico che gestisce la moschea, fino a quel momento situata nella palestra della ex scuola Manfredi, di via Guelfa. La palestra aveva però un’entrata indipendente su via Massarenti. 

Non erano però ancora definiti i tempi precisi dello sgombero, la trattativa era infatti ancora aperta sulle questioni cruciali: i nomi degli ammessi e degli esclusi.
 

Dall’ inizio del febbraio 2004 si concretizzano alcuni incontri tra le Istituzioni, la comunità pakistana e l’associazione 3Febbraio
.

Il Comune non è, in un primo momento, disposto a trattare sul numero di posti disponibili (110), né sulla possibilità di mettere in campo altre risorse per rispondere alle esigenze degli esclusi da via Pallavicini. “Poi si intravede qualche spiraglio – mi dice Bicchielli- in marzo il Comune accetta di fare un censimento doppio, uno fatto da loro ed uno da noi , per poter incrociare i dati ed avere una stima più esatta delle persone effettivamente da collocare ed ancora presenti in via Guelfa. Ci eravamo dati come scadenza l’inizio di aprile per poter incrociare i dati raccolti.” 

Le cose però non andarono lisce: l’intervento di Pannuti
.

A fine aprile 2004
 compare in via Guelfa (affisso alle pareti) un avviso per gli ospiti, firmato da Pannuti, in cui si dice che il centro verrà chiuso inderogabilmente entro la prima settimana di maggio “per ragioni igieniche e per consegnare l’immobile alla nuova proprietà.” Chi fosse stato interessato a fare domanda per la nuova sistemazione, avrebbe dovuto rivolgersi al Servizio Immigrati Profughi e Nomadi, in via Drapperie n. 6.

“Sembrò saltare la trattativa su tutto: i numeri, la condizione di effettiva agibilità del nuovo Centro, infatti mancavano ancora le cucine, inoltre si era parlato di trasferimento progressivo, non traumatico: questo documento rappresentò invece un passo indietro.” Sottolinea Bicchielli.

 L’associazione 3Febbraio a questo punto si attiva di nuovo, sempre di concerto con la comunità pakistana interessata. Seguono alcuni colloqui telefonici tra Bicchielli e Collina e/o Verzieri in cui le istituzioni sembrano prendere tempo, secondo l’impressione avuta da Bicchielli. 

La lotta

E’ una fase di stallo: si decide un presidio in piazza Maggiore, davanti a palazzo D’Accursio, per il 26 aprile: la situazione però non si sblocca neppure dopo un incontro con Collina, avvenuto in questi giorni. Anzi le cose sembrano sfuggire di mano: senza essere stati informati dalle istituzioni e senza nessun preavviso, mi dice Bicchielli, il 28 aprile 2004 iniziano i lavori di sgombero: le ruspe della ditta Frascari, presenti i Vigili urbani e la Forza Pubblica, sgomberano l’area antistante la zona residenziale. La cosa non fu aproblematica.

La risposta della Comunità pakistana, insieme all’associazione 3Febbraio, fu l’occupazione dell’ufficio immigrazione, in via Drapperie, il 29 aprile.
Gli occupanti chiedono di incontrare l’Assessore Pannuti ed il Prefetto Vincenzo Grimaldi: se non si fissa almeno una data d’incontro, non lasceranno l’ufficio occupato. 

Vengono fissati i due appuntamenti: con Pannuti per il 30 aprile e con la Prefettura il 4 maggio. L’occupazione rientra.

L’iniziativa ha un’eco sulla stampa il giorno seguente
.

L’incontro con Pannuti nei fatti non si concretizzerà: da una parte “l’Assessore si barcamena senza prendere posizioni risolutive, dall’altra era l’incontro del 4, anche con la Prefettura, quello più atteso”, è la lettura di Bicchielli ( associazione 3 febbraio).

Il Primo maggio, cogliendo l’occasione delle celebrazioni per la Festa dei Lavoratori, varie associazioni, 3Febbraio in testa, convocano la loro manifestazione davanti alla Prefettura, ancora una volta per richiamare l’attenzione sul problema dei pakistani.

Il tavolo

Il 4 maggio si concretizza il primo di una serie di incontri con la Prefettura, o meglio: si crea un tavolo di trattative che vede presenti: Collina e Verzieri per il Comune, Piantesi e Bovina per la Prefettura, i rappresentanti della Comunità pakistana, legati alla 3Febbraio, ed il consigliere comunale Monteventi
. 

E’ del 19 maggio l’incontro risolutivo col solo Comune dal quale uscirà l’accordo finale, a questo incontro partecipa, su invito di Verzieri, anche Nuova Sanità: è stata l’occasione per presentare ufficialmente l’ente che avrebbe gestito la nuova residenza Irnerio di via Pallavicini.

Il contenuto degli accordi.

Il Comune accetta qui di incrociare i dati dei censimenti e di mettere a disposizione altre risorse oltre ai 110 posti di via Pallavicini: nei fatti circa 160 persone (contro le 110 previste inizialmente) troveranno posto, oltre che in via Pallavicini, anche in appartamenti messi a disposizione dal Comune solo alcuni, per un breve tempo (ed è stato così), saranno collocati presso altre strutture di prima accoglienza. Morale: tutti sono stati sistemati. 

Le mie Fonti sono tutte concordi nell’esprimere una valutazione positiva sull’esito finale della vicenda. (Monti, Verzieri, Maura, Bicchielli e Dimonopoli).

Nell’ultimo week-end di maggio avvengono gli ultimi trasferimenti: via Guelfa è liberata, ma senza interventi di forza. Sarà consegnata il 24 maggio alla ditta Frascari, mi informa Verzieri.

Il nuovo centro di via Pallavicini è diventato pienamente operativo dopo qualche mese: sarà allestita anche una cucina ed una sala mensa, che ho visitato insieme a Gregorio Dimonopoli, durante il nostro incontro del 17 agosto scorso
.

La gestione del Centro è, come già detto, affidata alla Cooperativa Nuova Sanità, che agisce in convenzione col Comune.

I criteri di ammissione ed utilizzo degli alloggi destinati ad ospitare cittadini stranieri, sono definite dal Regolamento Comunale approvato con delibera del Consiglio il 18.11.2002
. 

E’ il Comune che ha assegnato i primi 110 posti, poi Nuova Sanità gestirà il ricambio.

Per quel che riguarda invece la convivenza quotidiana la competenza a definire regole e limiti è di Nuova Sanità
. Regole e limiti che devono, ovviamente, essere compatibili col Regolamento comunale
.

C’è da dire che per accedere a questi centri occorrono alcune precondizioni innanzitutto la regolarità di soggiorno e, seconda cosa, il lavoro perché si paga un regolare affitto, terzo elemento la durata di permanenza: 1 anno, rinnovabile per altri 6 mesi, con motivazioni concrete. La valutazione e la decisione ultima nel merito è presa direttamente da Raul Collina , mi precisa Monti nel nostro incontro del 26 ottobre scorso. Nuova Sanità viene ascoltata, ma ha solo una funzione consultiva, si rammarica Dimonopoli 
.

“Nella struttura del Piratino operativa già da più di un anno e che ospita in prevalenza pakistani -mi dice durante il nostro primo incontro Dimonopoli-abbiamo avuto un grande ricambio in questo senso, vanno via molto prima della scadenza. Inoltre stiamo monitorando la percentuale di imprenditori, comunque abbiamo molti ospiti, nelle nostre strutture, che hanno contratti di lavoro a tempo indeterminato: insomma ben inseriti nel mondo del lavoro e che hanno già un progetto di vita proprio ed avviato. Tendenzialmente questa struttura (come quella del Piratino), si configura con questo tipo di caratteristiche potremo quasi chiamarla una sorta di seconda accoglienza appunto perché il percorso di inserimento, almeno nel tessuto produttivo è a buon punto”. E continua Dimonopoli “L’ospitalità in queste due strutture si configura quindi transitoria anche per le progettualità già definite degli utenti
”.

Come sottolinea il mio informatore continuando: “chi viene a stare qui ed accetta il posto letto ha, in molti casi, un progetto di vita già avviato che porterà al ricongiungimento ed usa questa struttura per preparare il terreno a questo. C’è però da dire che -osserva ancora Dimonopoli- lo smantellamento demagogico delle strutture di prima accoglienza porta a specializzare meno gli interventi sulla base del bisogno” ritenuto invece indispensabile dal mio informatore. Che continua: “se da una parte c’era l’indubbia necessità di ristrutturare i vecchi centri ormai insufficienti da ogni punto di vista, dall’altra bisognerebbe però fare il passo successivo: quello appunto di differenziare in base al bisogno”
. Esistono però, a detta del mio interlocutore, ancora molti ostacoli in questo senso che possiamo così sintetizzare: da una parte la competenza ampia dell’attuale servizio immigrati, che si occupa anche di profughi e nomadi, non aiuta certo da questo punto di vista, ovvero: troppe cose da fare si traducono poi in interventi d’emergenza che non risolvono i problemi, ma li tamponano soltanto. Dall’altra parte esiste un problema di sovrapposizione dei servizi e di dispersione delle energie.

In altri termini: diversificare sulla base del bisogno senza distinguere tra immigrati e non, permetterebbe di non sovrapporre i servizi e di non disperdere energie. Oggi esistono infatti servizi, pensiamo ad esempio alla casa, dove la diversificazione italiano/straniero rimanda ad interlocutori istituzionali diversi, che si occupano delle medesime questioni e che spesso si sovrappongono nelle competenze. Questo provoca una dispersione di energie che, se indirizzate diversamente, potrebbero permettere di implementare i risultati e differenziare meglio le offerte successive; questa la posizione di Dimonopoli
. 

Tornando alla situazione attuale, via Pallavicini costituisce certamente un passo avanti: la situazione è notevolmente migliore. Anche se un po’ decentrati rispetto a prima, il cambio è stato per una struttura funzionale rispetto ad una divenuta inagibile. Osserva Dimonopoli.

Problemi di gestione, almeno per ora, non ne sono emersi. Gli unici problemi possono riguardare quegli ospiti che non hanno lavoro o hanno una situazione molto precaria, ma questo non è direttamente riconducibile alla gestione, precisa Dimonopoli. Anzi su questo Nuova Sanità sta cercando di intervenire con l’apertura, prossima, di uno sportello sociale il sabato mattina, presso il Centro.

Il Regolamento interno (prot 488 cit.di NS) nasce dall’ esperienza concreta che Nuova Sanità ha ormai da tanti anni
 e “ si è anche instaurato un rapporto di fiducia tra operatori ed utenti che non è un processo di delega, che noi ( come operatori) rifiutiamo, ma che è una offerta e messa in rete di servizi e opportunità che altrimenti non funzionerebbe”
, dice Dimonopoli e continua rispondendo alla mia domanda sull’esistenza di un eventuale problema decentramento: 

“In parte la situazione di via Guelfa è stata poco seguita, istituzionalmente, e questo ci ha rimandato una situazione molto free: dal vecchio centro entrava e usciva chiunque ed a tutti gli orari”. 

Oggi le cose stanno diversamente: c’è un regolamento preciso con dei vincoli e degli orari. “Anche se di fatto è solo un regolamento basato sul buon senso perché qui c’è gente che lavora e che quindi ha bisogno di riposare, di avere la certezza che non spariscono le cose in camera
, sapere che se dormi in una camera da 4 si sta in 4 non in 8, insomma  regole del genere, dettate dal buon senso. Tutte queste cose inevitabilmente hanno portato ad un miglioramento nelle condizioni di vita che ha bilanciato il problema della lontananza e del decentramento: il decentramento c’è ma si vive meglio qui che in via Guelfa.”. E’ la valutazione di Dimonopoli, ed anche la mia sensazione.

Dunque: anche l’essere più marginali rispetto al prima e alla Città, sembra non essere un problema o meglio appare un prezzo sostenibile in rapporto alle migliorate condizioni di vita.

I pakistani che ho incrociato durante quella mattina passata al centro non mi sono sembrati particolarmente disposti a comunicare con l’altro: in piccoli capannelli parlavano tra loro, nella loro lingua. Detto in altri termini: la difficoltà a comunicare dovuta alla non conoscenza della lingua dell’altro mi è parsa, per loro e in questo caso anche per me, ancora centrale
. Naturalmente stiamo parlando di persone nella prima fase del processo migratorio: la fase appunto della prima accoglienza. E’ comunque rassicurante la considerazione in proposito fatta da Gregorio Dimonopoli quando dice che la tendenza che si sta evidenziando è quella di lasciare i centri prima dello scadere dei termini: sembra il segno di un primo passo verso l’integrazione nel tessuto sociale più ampio.

4. Il caso del cimitero islamico bolognese.

Premessa

 In Italia motivi igienico-sanitari impediscono di osservare il rito di sepoltura islamico: la tumulazione nella nuda terra.

E’ però di oggi, 2 novembre 2004, la notizia, riportata da «La Repubblica», della nascita del primo cimitero islamico in cui è possibile la sepoltura senza la cassa di legno. Infatti, nella cittadina di Favara, alle porte di Agrigento, il vecchio cimitero in disuso “Fontana degli Angeli” (ex cimitero dei poveri) è stato riorganizzato, su delibera della Giunta comunale, in modo da poter permettere la sepoltura secondo il rito islamico: nella nuda terra, avvolti in un semplice sudario.
 

Uno sguardo, d’obbligo, al contenuto del rito funebre che sta a monte della storia del cimitero islamico bolognese, oggetto di questo capitolo.

Il contenuto del rito funebre nell’Islam

Le cerimonie funebri, anche della comunità islamica, osservano norme ben precise ed una importanza rilevante ha la fase preliminare di lavaggio purificatore della salma. Nella concezione islamica, il corpo del defunto continua a percepire la vita fino a quando il sepolcro non sarà definitivamente chiuso e l’anima inizierà il suo soggiorno extra terreno in attesa del giudizio universale e solo allora il morto tornerà in superficie, per volere di Dio
.

Il corpo del defunto va quindi rispettato ed accudito poiché è momentaneo veicolo di comunicazione tra vita terrena ed aldilà. Il lavaggio della salma, l’avvolgimento nel sudario e la sepoltura sono obblighi della comunità
.

Di norma le operazioni inerenti il decesso vengono svolte dalla famiglia, o meglio dalla persona più cara al defunto, ed ancor meglio se persona dello stesso sesso. Se questo non è possibile il lavaggio viene svolto da un estraneo, preferibilmente musulmano, ma comunque pratico delle operazioni rituali. 

In Italia per esempio questo è il caso di molti immigrati e le imprese funebri che collaborano con i Centri islamici sulla questione, dimostrano di conoscere il contenuto del rito funebre e di saperlo applicare correttamente. 

A Bologna è nata di recente la prima impresa funebre islamica, gestita dal sig.Sbitri Abdelaziz e con sede in via del Carrozzaio 6/8, comunque alle fasi di preparazione e lavaggio spesso ha adempiuto, e continua ad adempiere, anche il sig. Daniele Parragino
 del Centro di Cultura Islamica di Bologna, d’ora in poi CCI, italiano convertito o, come preferisce definirsi, ritornato all’Islam.

Fasi del rito

Preparazione al lavaggio: questa operazione necessita di alcune manipolazioni del defunto in modo che la salma assuma una posizione naturale. Quindi, dopo aver avvolto il corpo in un telo leggero, occorre poggiargli qualcosa di pesante sul petto in modo da prevenirne il gonfiamento, oppure fare una leggera pressione manuale, come mi spiegano Bayoumi e Parragino.

Il lavaggio rituale: viene effettuato mantenendo coperta la salma e senza toccarla a mani nude, per rispetto. L’acqua deve essere fredda, ma non gelida ed il corpo posto su un piano leggermente inclinato o comunque in modo da permettere il deflusso dell’acqua. La salma viene poi asciugata ed avvolta in un sudario, sempre delicatamente: “il morto sente, ma non può parlare! Per questo per noi è inconcepibile anche la cremazione”, mi dice Nabil Bayoumi durante il nostro incontro
.

Nell’attesa, che dovrebbe essere la più rapida possibile, entro le 24 ore tra decesso e funerale, i parenti e gli amici più prossimi al defunto recitano il Corano mentre le persone in visita restano con la salma ed evitano espressioni di cordoglio. Nel rito musulmano non sono ammesse espressioni visibili del dolore né del lutto
. In proposito Bayoumi mi dice: “Pianti e crisi isteriche, tipiche delle donne, darebbero molto fastidio al defunto, bisogna sempre parlare sottovoce in sua presenza” C’è comunque da dire che anche per quel che riguarda l’espressione visibile del dolore le coniugazioni a livello di tradizioni locali sono molteplici: basti pensare alle immagini trasmesse dai media in occasione di funerali palestinesi o che vediamo ripetersi anche in Iraq dove le donne (ma anche gli uomini) urlanti sono una costante. Un esempio di questi giorni: il funerale di Arafat.

Nel Rito musulmano inoltre non si usano fiori, non si fanno canti, non si espongono foto dei morti e non esiste una festività dedicata ai defunti, diversamente dalla tradizione cattolica.

La preghiera funebre ha modalità differenti dalla preghiera rituale classica: avviene in piedi, dietro la bara, posta perpendicolarmente rispetto alla Mecca; entro la Moschea o anche in altro luogo, purchè idoneo.

La preghiera può essere guidata da chiunque: Imam
 o semplice fratello di fede.

Dalla Moschea il feretro viene poi trasportato nell’area cimiteriale in cui avviene l’inumazione.

Inumazione:

L’inumazione avviene, in Italia, con la cassa in legno obbligatoria secondo la normativa vigente che, per ragioni igienico sanitarie, non permette la sepoltura nel semplice sudario
. 

La fossa è posizionata perpendicolarmente alla Mecca. Una volta calata la cassa, ciascuno dei presenti getta una manciata di terra sul feretro: segno simbolico del ricongiungimento alla terra. Si usa inoltre suggerire al defunto la professione di fede, Sahada, affinché possa rispondere bene alle domande degli angeli. Questo interrogatorio, tormento nella tomba, è ineludibile e precede il giudizio finale
.

La tomba non deve avere ornamenti particolari, solo una pietra o una targhetta recante nome, anno di nascita e morte. C’è puoi chi vi pianta un ramo o vi scrive una Sura del Corano. 

Va comunque detto che non esiste un’unica tipologia di cimitero islamico poiché, l’aspetto del luogo, dipende dalle tradizioni dei singoli paesi, anche molto diversi tra loro, che compongono il variegato mondo dell’islam. In altre parole l’anonima immagine del cimitero afgano con le sue tombe tutte uguali, tutte nude, affiancate e sormontate da una semplice pietra messa in verticale, è solo una delle interpretazioni possibili. Del resto è ovvio che non possa esistere un'unica tipologia di cimitero islamico, come non ne esiste un'unica cristiana, o ebraica, o buddista. Tuttavia, alcuni denominatori, alcuni elementi caratterizzanti e riconoscibili ci sono e, per il caso islamico, risiedono prima di tutto nell'essenzialità, nella mancanza di grandi strutture decorative e celebrative come monumenti, statue, tombe di famiglia. In prima approssimazione il cimitero islamico è non-monumentale e tendenzialmente sobrio nella sua essenza. Così lo descrive Bayoumi e così mi sono apparsi i cimiteri islamici di Bologna e Reggio Emilia.

Le tombe sono interrate per significare il passaggio dalla terra alla terra, per questo è proibita l’esumazione: il defunto tornerà in superficie solo nel giorno del Giudizio, quindi per volontà di Dio (o Allah), gli uomini non possono intervenire prima: la resurrezione altro non è che una seconda creazione, può essere solo opera di Dio
.

In Italia questa condizione a tutt’oggi, non è realizzabile non essendo prevista dalle norme in materia. Le Comunità islamiche, ed anche il CCI bolognese, sperano che, prima dello scadere dei tempi previsti per l’esumazione, sia possibile arrivare ad un’Intesa con lo Stato italiano e rivedere i termini della questione
.

 La storia

Questa vicenda può essere letta come un esempio concreto di come sia possibile, pur senza intesa tra Stato e religione islamica, trovare soluzioni soddisfacenti e praticabili da ora. Pur tuttavia anche qui, ed ancora una volta, emerge e si evidenzia l’annoso problema dell’islam: quello della rappresentanza.

La questione della rappresentanza unitaria dell’Islam è un problema aperto in tutti gli Stati Europei, anche in quelli che hanno riconosciuto ufficialmente l’Islam
.

L’Islam in Europa è caratterizzato per sua natura (teorica) e per sua cultura (pratica) da una grande diversità di appartenenze, questo ancor più in Italia dove, la varietà di provenienze nazionali tra gli immigrati, anche di religione islamica, è di gran lunga la più variopinta d’Europa
. Ma questa molteplicità si traduce in forte frammentazione interna, scarsa o nulla è la coesione: sembra impossibile poter parlare di una comunità musulmana appare più corretto far riferimento, anche quando si usi questo termine, alle comunità musulmane che è un concetto plurale. Inoltre è caratteristica dell’islam essere una religione senza centro, anche se esistono autorità religiose deputate all’interpretazione dei Testi, e questa sua natura alimenta le difficoltà a produrre una rappresentanza unitaria.

Ma allora: come è possibile individuare quel soggetto rappresentativo dell’insieme dei musulmani che sembra essere il presupposto irrinunciabile per poter affrontare efficacemente il problema dell’intesa tra Stato e islam? 

Non è forse il caso di ripensare allo strumento dell’Intesa come suggerisce R.Guolo e, più in generale, al contenuto dei concetti che, variando da cultura a cultura, difficilmente hanno una interpretazione univoca
?

Sulla questione della rappresentanza e sulla conseguente possibilità di Intesa, in Italia, i tempi appaiono ancora prematuri
, del resto anche le esperienze Europee, degli Stati con Intesa e non, evidenziano in questo senso difficoltà: Spagna, Francia, Belgio per esempio hanno “costruito dall’alto”, cioè per iniziativa dello Stato, la rappresentanza che doveva diventare l’interlocutore ufficiale delle Istituzioni
. In nessun paese Europeo, fino ad ora, i musulmani sono riusciti a dotarsi, di propria iniziativa, di una istanza la cui autorità fosse riconosciuta da tutte le parti in causa.

 Naturalmente questo non giustifica l’immobilismo.

 Esistono infatti molte richieste espresse dalla popolazione islamica europea, e quindi anche italiana, che sono affrontabili e risolvibili sulla base della legislazione vigente, spesso anche a livello locale, che non necessitano quindi del ricorso al diritto pattizio, come nel caso analizzato del cimitero islamico di Bologna.

La richiesta di spazi cimiteriali propri, appare infatti in tutte e tre le bozze d’intesa proposte allo Stato italiano dalle associazioni dell’islam organizzato. Però ogni entità rivendica a sé la legittimità di rappresentare tutto l’islam ponendosi quindi come interlocutore unico ed esclusivo dello Stato.
 

Ma, pur senza Intesa, in Italia esistono già da molti anni cimiteri islamici in diverse città come quelli storici di Trieste, Genova, Roma o quelli più recenti come nel caso di Reggio Emilia che è fra i primi, se non il primo, realizzato a seguito delle recenti immigrazioni di popolazioni islamiche, soprattutto magrebine. 

 E' stato istituito nel 1987 all'interno del nuovo cimitero comunale di Coviolo, a sud della Città. Consiste di due piccoli spazi verdi, tenuti a prato e delimitati da una siepe di bosso. L’aspetto è molto semplice, totalmente privo di monumenti, come di regola nella tradizione islamica: tombe nude riconoscibili solo per una piccola lapide, in qualche caso solo la targhetta posta d’ufficio dagli operatori cimiteriali che riporta nome e date di nascita e morte; in altre tombe c’è invece una vera lapide, comunque molto essenziale e misurata mentre, ma sono pochi casi sulle circa quaranta sepolture complessive, ci sono alcune tombe dotate di elementi decorativi mutuati dalla tradizione cristiana: lapide in marmo, fiori, lumini: un esempio di contaminazione culturale
.

Quella di Reggio Emilia è in Regione l’esperienza più datata che vede la nascita del primo spazio cimiteriale, interno all’area comune, dedicato alla religione islamica
.

Tale decisione venne presa per rispondere ad una esigenza immediata: “avevamo una bambina musulmana da seppellire” mi racconta in un colloquio ( avuto il 18 maggio 2004) Luciano Guglielmi, responsabile dell’ufficio di polizia mortuaria del Comune di Reggio Emilia. “All’inizio l’accesso alla sepoltura era aperto a tutti, ma poi il Comune di Reggio decise di restringere il campo ai soli residenti in città.” Mi spiega Guglielmi: “era l’unico cimitero della zona e l’immigrazione era costantemente in aumento: il timore era quello di non poter arrivare a soddisfare la domanda, quindi si scelse di privilegiare il criterio della residenza.” 

In seguito ci furono richieste di ampliamento dell’area da parte della Comunità islamica, intervenuta quindi solo in un secondo momento.

Anche a Bologna le prime sepolture nell’area cimiteriale islamica della Certosa di Borgo Panigale, risalenti al 2004, riguardano un feto ed un bambino, ma qui le analogie con Reggio si fermano.

 Infatti la storia bolognese, che inizia nel 1992-93, vede da subito un ruolo attivo del Centro di Cultura Islamica di Bologna (CCI)
, e mostra quelle caratteristiche problematiche in ordine alla rappresentanza tipiche dell’islam in europa: chi rappresenta cosa resta problematico da individuare. 

Ma cominciamo dal 1992
: è qui che inizia un carteggio tra le Istituzioni ed il CCI di Bologna, allora rappresentato dal sig. Attia Atta Kamal.

Da una nota datata 10 dicembre 1992 di Teresa Ferrando, della segreteria dirigente principale dell’Assessorato alla Salute e Sanità, per l’allora Assessore alla sanità Moruzzi si legge: “Il Sig. Atta Kamal Le chiede un incontro. E’ già stato ricevuto da me ed ho chiarito che non possiamo accogliere richieste di inumazione contrarie alla nostra normativa.” Il messaggio per Moruzzi continua sottolineando che la possibilità di concessione è prevista dalla normativa vigente, resta da valutarne l’opportunità tenuto conto che: aree con ingressi separati comportano problemi organizzativi, le eventuali maggiorazioni nella spesa devono essere poste a carico della comunità islamica, e che, l’eventuale concessione costituisce nei fatti un problema non essendoci intesa tra lo Stato italiano e la confessione musulmana.

Pochi mesi prima del dicembre 1992, apprendo sempre consultando la documentazione in possesso di Hera, una richiesta analoga viene avanzata da parte della Comunità islamica del Trentino al Comune di Trento
.

Nella risposta fornita da Germano Bulgarelli alle domande poste dal Settore Affari generali
, servizi funerari del Comune in questione, si legge che, sulla base del Regolamento di polizia mortuaria in vigore (D.P.R. 285/90 art.100), non è possibile accogliere richieste quali: la sepoltura perpetua e/o la concessione di aree, poichè in questo caso manca un’Intesa tra lo Stato italiano e l’Islam e comunque la concessione garantisce 99 anni, non l’eternità della sepoltura, come vorrebbe la religione islamica; neppure l’entrata separata è accoglibile: presuppone un aggravamento nella gestione e organizzazione del lavoro. Unica richiesta esaudibile resta dunque il posizionamento delle salme in direzione della Mecca, conclude Bulgarelli.

La lettera è però introdotta da alcune considerazioni a titolo di consiglio nelle quali leggo: “la fede musulmana oggi in Italia è considerata come nota, cioè esistente di fatto, ma non riconosciuta da Intesa. Si consiglia, in attesa che il Governo affronti la questione, di astenersi dall’individuare e assegnare un reparto speciale.” La motivazione data da Bulgarelli a questo consiglio: il pericolo di costituire un precedente alla luce del quale qualsiasi confessione avrebbe potuto avanzare richieste analoghe. Quindi, precisa in introduzione, “(solo) una volta riconosciuta la confessione musulmana, la mia risposta ai quesiti posti potrà essere considerata operativamente”
.

Immagino che questo carteggio sia servito da riferimento per affrontare il caso bolognese, ma torniamo a Bologna.

Il Verbale n.251
, del Settore edilizia pubblica del Comune, riporta l’esito di un incontro avvenuto il 29 aprile 1993, tra i seguenti attori: il Centro di Cultura Islamico rappresentato da Atta Kamal e le istituzioni: Teresa Ferrando, Vanes Vincenzi, ispettore dei cimiteri, Giovanni Agostini del settore Edilizia pubblica e Fabio Sabbioni dell’edilizia cimiteriale. In tale incontro e nell’ipotesi che diventi attuattiva l’esigenza sollevata di riservare un numero di fosse per l’inumazione islamica, il CCI, in qualità di rappresentante della Comunità islamica bolognese, accetta alcune condizioni:

100 sarà il numero di fosse riservate all’eventuale inumazione islamica (più tardi sarà presentato invece un progetto di cimitero separato, vedi pagine seguenti), il tempo di inumazione avrà durata conforme al regolamento di polizia mortuaria
, i resti delle salme, post esumazione, saranno tumulati in ossari dati in concessione secondo le modalità attuali o sistemati nell’ossario comune, su ogni fossa dovrà essere presente un elemento di riconoscimento recante nome, cognome, data di nascita e morte, eventualmente un’epigrafe, ma solo dopo essere stata vistata dagli organi comunali competenti; la preghiera per il rito funebre dovrà svolgersi fuori dal cimitero se in fase progettuale non si inserirà la previsione di un basamento per il feretro nell’area che sarà eventualmente riservata, senza rivendicare altro rispetto alle aree attigue
.

Dopo questi accordi ipotetici del 1993 lunghi anni di silenzio.

Le cose si dilungano adeguandosi ai tempi burocratici come mi racconta Nabil Bayoumi, che sta per entrare in scena. “Abbiamo fatto una lettera di sollecito per porre l’attenzione sul problema del cimitero islamico, ma ancora niente finchè siamo arrivati al 1997-98 quando inizia la fase dei sopralluoghi con gli ingegneri e i tecnici del Comune per definire l’area da assegnare
”.

 Ma facciamo un passo indietro: il 23 settembre 1997 arriva al Sindaco (Vitali) e, per conoscenza, all’Assessore alle politiche sociali ed al Ministero per gli affari sociali una lettera di Attia Atta Kamal che parla a nome delle Comunità marocchina, algerina, tunisina, senegalese, egiziana, giordana, e siriana; non si cita il CCI. In veste di rappresentante delle citate Comunità, Kamal riformula la richiesta, ancora senza risposta, di “un pezzo di terra” da adibire alla sepoltura islamica. A questo proposito nella lettera si cita un episodio, avvenuto durante i mesi estivi, a testimonianza dell’“insensibilità culturale” dimostrata dall’Amministrazione bolognese
.

La seconda parte della lettera, con tono un po’ polemico, sottolinea che oggi nella realtà bolognese la componente islamica è una realtà imprescindibile, di cui va tenuto conto ed aggiunge quelle che, a suo avviso, sono le cause principali dell’immobilismo Amministrativo: il succedersi di 10 Assessori in 5 anni; l’impreparazione culturale e politica di fronte al fenomeno immigrazione oltre all’incalzare di nuovi problemi (cita la situazione della ex Yugoslavia e dell’ Albania) che hanno spostato l’attenzione delle Istituzioni esclusivamente sul piano dell’emergenza. Critica l’Amministrazione che tende ad affrontare i problemi esclusivamente in termini assistenziali, nell’ipotesi migliore, o di ordine pubblico. Secondo quanto leggo, questo modus operandi ha impedito lo sviluppo di iniziative positive in termini di cooperazione e quindi di integrazione sociale. Qui Kamal fa l’esempio dei corsi d’italiano per bambini, che la legge prevede, ma che nei fatti faticano a decollare in termini credibili. Chiarisce poi di essere consapevole che “questa non è la sede per toccare questo tema, anche se è tema che andrebbe affrontato”, leggo nella lettera.

La missiva poi si chiude con la richiesta del rispetto dell’ “elementare” diritto di cittadinanza per i musulmani che chiedono di essere sepolti secondo il loro rito, nella loro città: Bologna. Questo è possibile con un semplice atto amministrativo, di competenza comunale: “chiediamo quindi una risposta nel merito riservandoci di ricorrere a vie legali, se necessario.” Così si chiude il messaggio, vistato dal Gabinetto del Sindaco e che porta la firma di Mauro Filicori, capo Gabinetto. E’ Filicori che trasmette il tutto all’Assessore Golfarelli, per competenza e risposta.

 In una nota a penna sull’atto leggo: “voglio subito un incontro”.

 Ma il 26 settembre 1997 arriva alla Segreteria dell’ Assessore Lalla Golfarelli, allora in carica alla Sanità, anche una ulteriore lettera indirizzata al Gabinetto del Sindaco Vitali. In questa lettera il CCI, ancora attraverso Atta Kamal, sollecita la questione del cimitero, ormai in sospeso da troppo tempo.

 Sta però per succedere qualcosa destinata a rallentare ancora l’iter della vicenda: in data 10 ottobre 1997 giunge a Palazzo d’Accursio una comunicazione del CCI indirizzata all’Assessore Golfarelli ed a Franca Farinatti, direttore del Settore socio sanitario, in cui il CCI contesta la leadership di Kamal e indica quale unico rappresentante della comunità islamica e del CCI il Sig. Nabil Bayoumi o altro espressamente indicato dal Centro di via Massarenti 221/7-questa era la sede del CCI, oggi in via Pallavicini,13. La comunicazione porta la firma del presidente del CCI, Altounji Radwan e di Nabil Bayoumi.

 Per rincarare la dose segue una successiva lettera
 del CCI, in data 20 ottobre 1997, firmata questa volta dal solo presidente Altounji Radwan, indirizzata a Comune, Assessori e Consulta regionale degli immigrati in cui è contenuta una delegittimazione del ruolo di Atta Kamal chiamato “sedicente” poiché ha tenuto, si legge nella lettera, “un comportamento estraneo alla morale islamica ed ha da tempo abbandonato le attività del CCI”. Per queste ragioni, continua il comunicato, Kamal non è più un rappresentante del CCI e si informa che il CCI ha nominato N. Bayoumi come rappresentante e A. Radwan ne è, come sempre, Presidente.

 Ma il vecchio leader non demorde: è del 7 novembre 1997 la lettera di Atta Kamal che, a nome della “comunità di stranieri residenti e dei cittadini italiani di religione islamica”, non parla quindi come CCI ma parla pur sempre a nome dell’islam bolognese, chiede alle Istituzioni di sapere a che punto è la questione cimitero. In una nota a penna posta sulla lettera dall’ufficio Comunale leggo: “rispondere che parleremo col Forum”
.

Tempestiva, in data 14 novembre ’97, arriva anche una lettera del CCI, firmata dal Presidente, ed indirizzata al Sindaco Vitali ed al Vicesindaco Pedrazzi che Filicori, capo Gabinetto, gira alla Segreteria dell’Assessore Lalla Golfarelli.

 In questa lettera Altouji Radwan chiede, a nome del CCI, di conoscere lo stato dell’arte sulla questione cimitero. Si sottolinea inoltre l’urgenza di dare risposte concrete al diritto costituzionalmente garantito di avere spazi cimiteriali propri, urgenza sottolineata dal fatto che la richiesta venga da più parti infatti “non esistono rappresentanze ufficiali del mondo musulmano nella sua totalità: è quindi normale che un’esigenza così primaria sia avanzata da più parti”, spiega Radwan nel comunicato.

Ma in chiusura aggiunge anche: “il CCI rappresenta una cospicua quota degli oltre 10.000 musulmani presenti sul territorio del Comune”.

In data 18 novembre 1997, nuova lettera del CCI indirizzata al Sindaco Vitali ed al Vicesindaco Pedrazzi,sempre per chiedere il punto sulla questione: è qui il solo Nabil Bayoumi che firma. Queste comunicazioni arrivano in data 20 novembre sul tavolo dell’Assessore.

A questo punto l’Assessore Golfarelli, in data 21 novembre 1997
, scrive all’Assessore Regionale Borghi (Assessorato Politiche sociali, immigrazione, progetto giovani e cooperazione internazionale) spiegando la questione e mettendolo al corrente che sta cercando di predisporre gli atti necessari per una intesa col Forum degli immigrati
 nel merito della realizzazione del cimitero islamico. A questo fine Lalla Golfarelli chiede un sostegno, anche economico, della Regione per realizzare l’iniziativa che il CCI continua a sollecitare, ma con tutti i problemi di rappresentanza e conflitti interni ormai evidenti. 

Il 25 novembre 1997 Franca Farinatti trasmette la richiesta del CCI ( il già citato Prot.n. 6756 del 20.11.97) a Giovanni Mottura e Francesca Steiner dell’I.S.I
. La lettera d’accompagnamento dice: “Vi chiedo di sottoporre la richiesta all’esame del Forum perché sono diversi i gruppi che chiedono un cimitero islamico ed ovviamente noi potremo farne uno solo di cimitero islamico”

In una nota a penna sull’atto leggo: “Borghi ci da 10 milioni. Resto in attesa dell’orientamento che il Forum vorrà dare all’argomento, valutiamo con Mottura chi prendere come consulente “islamico” per la realizzazione, quindi informare e rispondere”, a Sindaco e Vicesindaco, suppongo. 

Il tentativo di coinvolgere il Forum provocherà però qualche problema. E’infatti del 24 gennaio del 1998 la lettera che Giulio Soravia,
 in qualità di presidente del Consiglio Islamico dell’Emilia-Romagna a cui fa capo il CCI, scrive al Sindaco e, per conoscenza, al Forum metropolitano degli immigrati . Soravia contesta il coinvolgimento del Forum sulla questione del Cimitero che, a suo parere, deve vedere come interlocutori solo le associazioni islamiche, in particolare il CCI di via Massarenti, essendo il più antico sul territorio e quindi il più radicato e rappresentativo, intuisco.

Il Centro di Cultura Islamica di Bologna ricompare il 5 febbraio 1998 con una nuova lettera (di contenuto propagandistico) firmata da Bayoumi ed indirizzata a Franca Farinatti dove, fornendo il resoconto di una riunione avuta il giorno prima con i tecnici comunali, si coglie l’occasione per informare che la popolazione di religione islamica è in costante crescita sul territorio ed il CCI rappresenta direttamente 3000 fedeli e funge da riferimento principale per altre migliaia di musulmani presenti sul territorio. In questa lettera si sottolinea inoltre la necessità di un vero cimitero islamico separato dagli altri luoghi religiosi e di capienza adeguata, contemporaneamente però, si dichiara la disponibilità del CCI , come soluzione provvisoria, ad accettare un piccolo lotto di terreno al margine di un cimitero già esistente. 

Segue un elenco delle nazionalità
 estere rappresentate dal CCI, che si dichiara anche rappresentare dei cittadini italiani di religione islamica presenti in città, alcuni “bolognesi di nascita”, dice testualmente il comunicato con una certa enfasi sull’aspetto dei musulmani italiani (convertiti). La lettera termina auspicando che l’Istituzione voglia considerare il CCI come “interlocutore naturale per la trattativa in oggetto e che eventuali soggetti terzi non possono a nessun titolo intervenire come rappresentanti della Comunità islamica,ma solo come referenti di questa o quella associazione”.

E’ di qualche giorno più tardi una ulteriore comunicazione, datata 16 febbraio 1998, sempre indirizzata a Franca Farinatti, sempre firmata da Nabil Bayoumi per il CCI, con oggetto: “Comunità Islamica. Istituzioni e rappresentanza”.

In questa lettera Bayoumi trasmette alle Autorità un documento prodotto dall’Ucoii e ritenuto utile, dagli scriventi, per individuare gli interlocutori idonei, in quanto rappresentativi, della comunità islamica locale
.

Nel documento Ucoii allegato, che porta la data del 9 febbraio 1998 e la firma del Segretario nazionale Ucoii Hanza Roberto Piccardo, si certifica che: il CCI di Bologna, con Presidente Radwan e diretto da Bayoumi, è socio fondatore dell’Ucoii ed è il solo reale rappresentante degli interessi islamici nella Provincia di Bologna. Si aggiunge inoltre che il CCI è “ l’organizzazione socio-culturale multietnica delegata dall’Ucoii per la tutela della specificità islamica nella mediazione con le Istituzioni locali e nazionali rappresentate localmente in Emilia Romagna”.

Un documento che illumini sul ruolo: questo è dunque il senso di questa comunicazione, che alla fine le Istituzioni ascolteranno.

Poi le carte ufficiali tacciono, fino al 22 luglio 1998, data in cui il CCI invia al Settore Socio Sanitario del Comune -allora con sede in via Indipendenza, 2- all’attenzione di Franca Farinatti una lettera in cui si conferma l’avvenuto primo sopralluogo a Borgo Panigale. La comunicazione porta la firma del Presidente, Radwan. Sembra l’inizio della fase operativa, ma è ancora lunga: il progetto di cimitero regionale rallenta ancora l’iter.

 “ In questi anni - mi racconta Bayoumi
- venne presentato, nell’ambito del Progetto Bologna metropolitana, una ipotesi di cimitero islamico separato dagli altri capace di contenere circa 1000 tombe. All’inizio doveva essere un cimitero Regionale. Il Comune avrebbe dovuto trovare un’area adeguata. 

Ci dissero: va bene adesso cerchiamo. Passarono ancora alcuni anni prima che il Comune rispondesse di non avere un’area adeguata da destinarci” E continua Bayoumi: “siamo allora tornati al discorso di Bologna e ci hanno indicato la disponibilità dell’area di Borgo Panigale, area ancora vuota che doveva essere destinata all’allargamento del cimitero cristiano e della quale avrebbero potuto destinarci una parte. Abbiamo chiesto 200, ci hanno proposto 90, ci siamo accordati su 100-150 tombe, come capienza dell’area
”.

Siamo all’inizio del 2000. Comincia la fase operativa dei sopralluoghi sul posto, insieme a tecnici ed ingegneri del Comune, per verificare le caratteristiche dell’area e la sua adeguatezza ai criteri indicati dal CCI. 

“Ad esempio -mi dice Bayoumi- ci avevano inizialmente proposto un’area centrale, in mezzo all’area cattolica, abbiamo chiesto ed ottenuto di spostarci in un angolo, quindi abbiamo verificato la disposizione delle fosse e delle tombe, che devono essere perpendicolari alla Mecca, e definito la divisione in tre sezioni: feti, bambini, adulti. Da quando abbiamo individuato esattamente l’area e le sue caratteristiche a quando si concretizza il progetto passeranno ancora 4 anni.” 

Nel 2000 fu effettivamente approvato il progetto, ma il cimitero sarà operativo dal 2004. La delibera
 di approvazione di tale progetto , atto della Giunta comunale, porta infatti la data del 14.11.2000, ma è solo tra il 2003 e il 2004 che il Cimitero, passato sotto la gestione di Hera, in convenzione col Comune, diviene operativo
.

Con Hera sono poi stati stipulati degli accordi formali che hanno visto coinvolti i tre attori principali: CCI, Hera e Comune redatti sulla falsariga degli accordi ipotetici del 1993, mi racconta Michele Gaeta di Hera
. 

Durante il nostro colloquio Gaeta osserva come il contenuto del concetto di salma
 fosse diversamente interpretato dagli attori coinvolti nella questione: “quando noi (Hera e Comune) parlavamo di salme intendevamo dal nato morto in poi, mentre il CCI intendeva dal feto in poi, un concetto più ampio che comprende anche il semplice concepito, da subito. Il problema si è poi risolto, una volta che ci siamo capiti, sulla base del buon senso: riservando una parte dell’area (una fila) per i feti
”.

 I nuovi accordi operativi del 2004

In questi accordi chiamati “Procedure di gestione dei servizi del comparto islamico del cimitero di Borgo Panigale
”, si toccano sostanzialmente 6 punti.

1) Il Diritto d’accesso è riservato a due categorie di persone decedute: tutti i residenti nell’area metropolitana di Bologna (che comprende anche la Provincia) e tutte le salme di persone aventi diritto al seppellimento privato in tomba individuale o di famiglia ( chi ha comprato la tomba). Secondo quanto previsto dall’art.5 del Regolamento di polizia mortuaria locale (atto Comunale). Naturalmente occorre dichiararsi musulmano o essere dichiarato tale dalla famiglia o da chi si occupa del servizio funebre.

2) Modalità di trasporto e seppellimento: qui, facendo esplicito riferimento alla normativa in vigore: DPR 285/90 (Regolamento di polizia mortuaria, legge nazionale) e Regolamento di polizia mortuaria locale, si sottolineano alcune caratteristiche: la cassa dovrà essere a norma ed è obbligatoria sia per il trasporto che per il seppellimento della salma
. 

La cassa sarà orientata verso La Mecca. 

Per le operazioni di sepoltura si prevede l’uso di mezzi meccanici. Si precisa inoltre che le sepolture sono previste solo al mattino
ed i feti potranno essere inumati in un’area del comparto appositamente destinata.

3) Effettuazione di pratiche rituali. E’ possibile effettuare il rito funebre all’interno del comparto cimiteriale ed è esclusa ogni possibilità di riaprire il feretro. Le pratiche rituali, che dovranno avvenire nei normali momenti di apertura del servizio, devono essere contenute in tempi ragionevoli in modo da non ostacolare le normali operazioni di sepoltura.

4) Apposizione di Cippi
: su ogni fossa verrà collocato un elemento di riconoscimento recante i dati identificativi del defunto. Nel caso in cui la famiglia voglia collocare un’epigrafe, questa verrà tradotta in lingua italiana e vistata dagli Uffici di Hera competenti. 

5) Corrispettivi per il servizio, avverranno in base alle tariffe vigenti.

6) Tempo di inumazione delle salme e trattamenti consentiti alla esumazione, ultimo punto toccato negli accordi.

Il tempo, si specifica, avrà durata conforme alla normativa vigente, vale a dire 10 anni. Anche post esumazione la destinazione dei resti avverrà secondo la normativa che attualmente prevede la possibilità di collocare i resti nell’ ossario comune o in ossario dato in concessione secondo le attuali modalità, 

previste dal Regolamento di polizia mortuaria locale.

Si precisa inoltre che, nel caso in cui i resti non siano mineralizzati, verranno ricollocati in terra per un periodo ulteriore, al quale seguirà comunque una nuova esumazione.

Riassumendo.

Il CCI in sostanza nei nuovi accordi accetta anche, sulla falsariga degli accordi ipotetici del ’93, il numero di 190 tombe, perché questa è la capienza dell’area destinata. E di questo parla il progetto firmato da Anna Paola Vargiu ed approvato con delibera della Giunta comunale
. 

Fosse e tombe direzionate verso La Mecca, accesso alla sepoltura riservato ai musulmani residenti a Bologna
 e Provincia, sepoltura non perpetua: 10 anni con successiva esumazione. Si anche alle targhette di riconoscimento sulle tombe: tutto secondo la normativa vigente in materia.

 Di fatto quindi i punti di maggior problematicità , come l’inumazione perpetua o la sepoltura in semplice sudario si risolvono con l’adeguamento delle richieste islamiche alle regole di riferimento esistenti. Vedono invece soddisfazione le esigenze islamiche di direzionamento delle fosse verso La Mecca e reparto separato per i feti. 

Un esempio di mediazione possibile, da parte di tutti o, detto in altri termini, la spendibilità effettiva di un diritto parte della più generale libertà religiosa.  L’area islamica non è quindi un’area in concessione, ma è pensata come reparto speciale interno all’area cimiteriale comune.

La differenza tra area in concessione ed area comune me la chiarisce Gaeta di Hera: è infatti diverso il caso del cimitero Ebraico, per il quale si parla di area in concessione -durata 99 anni- la qual cosa può anche presupporre, come avviene, una certa autonomia di gestione. 

Nel caso dell’area islamica, e questo succede in tutta Italia, ci muoviamo invece all’interno dell’area comune gestita dal Servizio preposto (oggi Hera in convenzione con la Municipalità) e regolata dalla normativa vigente

In questo caso potrebbe non essere necessario un atto specifico che destini l’area a confessioni diverse da quella cattolica essendo tale ipotesi già prevista dalla normativa nazionale in materia, DPR 285/90, che recita all’art.100: “i piani cimiteriali possono prevedere reparti speciali per la sepoltura di cadaveri di persone professanti un culto diverso da quello cattolico” e che “alle comunità straniere che fanno domanda di avere un reparto proprio per la sepoltura delle salme dei loro connazionali, può parimenti essere data dal sindaco in concessione un'area adeguata del cimitero”. 

Un atto specifico del Comune sarebbe quindi un rafforzativo di ciò che già è possibile: nel nostro caso questo rafforzativo è costituito dalla Delibera della Giunta , citata, che approva il Progetto esecutivo proveniente dal Settore Lavori Pubblici. 

Due sono quindi le possibilità previste dal DPR 285/90: reparti speciali o aree in concessione per le aree in concessione occorre un’intesa, per i reparti speciali basta la normativa in vigore: sufficiente quindi a garantire l’esercizio della libertà religiosa, almeno in questo caso.

Conclusioni

Tutti gli autori analizzati sottolineano dunque la necessità di nuove classificazioni, nuove interpretazioni, nuovi concetti capaci di essere di supporto ai tempi e di riuscire nel difficile compito di conciliare il principio di eguaglianza con il riconoscimento della diversità (religiosa, culturale, etnica), negli odierni scenari sociali.

 L’effettiva integrazione prescinde però dalle sole leggi e si realizza, quando compiuta, anche sul piano dei rapporti umani. 

La questione non è di facile soluzione e presuppone tempi lunghi, fecondi, che producano senso, diano contenuto al nostro vivere insieme poiché questo è presupposto fondamentale per una sostanziale integrazione. O, per dirla con gli autori analizzati: l’integrazione delle menti e dei cuori (Ramadan); l’integrazione reale (Tibi), il riconoscimento di ugual valore (Taylor), o ancora l’integrazione etica e politica (Habermas) e l’integrazione delle differenze (Kymlicka): non sono tutte espressioni analoghe in questo senso? 

L’importanza poi, nel muoversi entro un campo così complesso, risiede nello sforzo di evitare ambiguità e fraintendimenti, ma anche facili e pericolose semplificazioni.

Da una parte si colloca l’esigenza di dare un contenuto ai concetti che usiamo e dall’altra quella di fare attenzione agli equivoci del multiculturalismo, come evidenzia la rivista «Aut aut», in un numero dedicato
. Insomma dobbiamo fare attenzione, nell’affrontare le sfide complesse che i tempi pongono, alle facili semplificazioni nell’interpretare concetti chiave come cultura, identità, alterità: siamo davvero sicuri che sia possibile restituire voce all’altro? Questo l’interrogativo di fondo del numero di «Aut aut»: l’alterità è dunque inaccessibile ? 

Secondo Leghissa occorre "liberarsi dall’equivoco secondo cui sarebbe possibile restituire la voce all’altro: in realtà, all’altro non si ha nessun accesso”
. Su tutto questo naturalmente possiamo discutere ma credo che un pericolo innegabile esista: quello di tendere sì ad incontrare l’altro, ma solo incorporandolo e “addomesticandolo”, o giudicandolo usando esclusivamente i nostri criteri, come direbbe Taylor.

I tempi non sono brevi, ma la sfida è già aperta: si potrà giungere ad una pacifica e reale integrazione tra orizzonti di significato distanti o, come molti temono, l’orizzonte appare segnato da una inevitabile, e ulteriore disgregazione della società? 

Credo che per dare risposte occorra partire dalla realtà, dalle lotte per il riconoscimento, per dirla con Habermas.

Di cosa ci sarebbe bisogno? Credo di una politica, in questo caso dell’immigrazione, di più ampio respiro, non guidata dalla logica della pura emergenza: l’immigrazione è stanziale, questo il dato che emerge e da qui credo sia necessario partire. Certo, consapevoli della difficoltà di riuscire ad elaborare una teoria pura della differenza, ma anche consapevoli che identità e cultura sono realtà complesse non riducibili alla logica essenzialista. 

Siamo oggi nell’impossibilità di eliminare tutti gli equivoci e quindi dobbiamo imparare a conviverci, come suggerisce «Aut aut». 

In termini più ottimistici si potrebbe anche dire che la certezza di oggi è che non esistono certezze, e questo può avere un forte potenziale creativo: punto di partenza che potrebbe rivelarsi fondamentale per guidare l’azione pratica: cioè essere pronti a correggere il tiro dove le situazioni lo richiedano. 

Mi rendo conto: più facile a dirsi che a farsi.

Certo molte cose si muovono, specie nella realtà bolognese caratterizzata dall’intervento attivo di molti soggetti, istituzionali e non (associazioni laiche e religiose, mondo del volontariato e della cooperazione) che indirizzano congiuntamente le proprie forze verso una migliore convivenza, come è emerso anche dalla ricerca sul campo. 

Forse è proprio questa la ricchezza da valorizzare maggiormente nella nostra realtà e che potrebbe, nel futuro, diventare un modello inedito di gestione del fenomeno immigrazione.

E l’islam è uno dei banchi di prova di tutto questo, il più problematico, la sfida nella sfida: così spesso viene recepito, ma la realtà quotidiana ci dice che non sempre è così: i problemi certo esistono, ma c’è la disponibilità a parlare. Come ha evidenziato anche il caso analizzato del cimitero islamico di Bologna, è il nodo della rappresentanza il primo scoglio da superare nel dialogo con l’islam: con chi discutere di cosa resta ancora oscuro. Ma, se da un lato è vero che i tempi per un riconoscimento ufficiale dell’islam appaiono ancora prematuri, dall’altro è altrettanto vero che risposte già da ora sono possibili e lo sono senza grossi sforzi, sulla base della legge comune o con lievi aggiustamenti. Infatti si possono dare risposte a molte delle richieste contenute nelle proposte di bozze d’intesa con lo Stato italiano presentate dall’espressione organizzata dell’islam italiano: Ucoii, Ami, Coreis
. 

Credo sia questa la strada da percorrere nell’immediato e, nel caso del cimitero islamico, a Bologna, è stato così.

La questione della casa è invece un nodo problematico ed irrisolto, per tutti, soprattutto a Bologna: non stupisce dunque che lo sia anche per i nuovi cittadini. 

Molto resta quindi da fare anche se è innegabile lo sforzo compiuto dall’Amministrazione comunale nella direzione di una nuova tipologia di prima accoglienza, che ha restituito più dignità alle persone nel cammino verso un inserimento nel tessuto abitativo più ampio, che avviene nei tempi canonici: circa un anno
. Insomma, benché la capacità di capienza dei nuovi centri di prima accoglienza sia ancora esigua
, possiamo dire che rappresentano un esempio riuscito dei nuovi programmi di integrazione abitativa, ma anche lavorativa e linguistica, messi in campo dal Comune di Bologna, insieme ad altri soggetti istituzionali e non. 

Certo, l’ideale sarebbe non avere CPA ma appartamenti che accolgono i nuovi arrivati in città, e questo per permettere una migliore integrazione nel normale tessuto abitativo e quindi sociale, evitando così il pericolo di chiusura verso l’interno rappresentato dai CPA: il Comune si muove comunque anche in questo senso
.

La sfida generale dell’integrazione resta dunque tutta da giocare, e non solo a Bologna. Saranno da inventare i modi (il come), probabilmente saranno molto lunghi i tempi ma questo non esonera nessuno dall’umana responsabilità della ricerca di una convivenza pari e possibile, almeno questo credo dovrebbe essere il presupposto da cui partire.

In altre parole: prima di dire che non è possibile vivere insieme almeno bisogna conoscersi. 

E se partiamo dall’analisi di ciò che ci succede attorno forse è una buona partenza.
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� L’Osservatorio Provinciale delle Immigrazioni nasce all’interno dei Piani Territoriali Provinciali per le azioni di integrazione sociale a favore degli immigrati del 2000, a cui partecipano Comuni e Provincia. Su proposta del Comune di Bologna, l’Osservatorio è gestito in collaborazione con la Provincia (Servizio Sicurezza Sociale) e promosso da tutti i Comuni del territorio i quali partecipano, rinunciando ad una quota dei fondi loro destinati, a finanziarne le attività. Le finalità dell’Osservatorio, come suggerisce il nome, riguardano l’osservazione del fenomeno immigrazione con respiro provinciale, da un punto di vista statistico e di ricerca. È uscita di recente la sintesi delle ricerche svolte sull’islam locale (ad esempio Macellerie halal e Tempi di culto e tempi di lavoro, raccolte nel primo dossier sull’islam prodotto dall’Osservatorio, «Osservatorio delle Immigrazioni», n. 1, ottobre 2004, disponibile on line all’indirizzo � HYPERLINK "http://www.provincia.bologna.it/immigrazione/documenti" ��www.provincia.bologna.it/immigrazione/documenti�.
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� Ibidem, pag. 100.


� La domanda è posta da Amy Gutmann nella sua Introduzione a Ch. Taylor, op. cit., pagg.11-39, cfr. pag. 14.


� Come esempio è riportato il caso Rushdie: qui erano in gioco il diritto alla vita ed il diritto di parola (diritti fondamentali): la negazione di questi diritti è, secondo Taylor, op. cit., pagg. 89-90, inammissibile. “L’Europa deve poter dire: no grazie” scrive Bassam Tibi nel suo Euro-Islam, Marsilio, Venezia, 2003, cfr.pag.82; il concetto espresso sembra lo stesso. V. infra, pagg.54-58.


� Taylor, consapevole di questo, auspica una “fusione degli orizzonti dei criteri” come presupposto necessario per poter formulare un giudizio autentico. Questa fusione avviene quando la conoscenza e lo studio comparato delle altre culture (partendo da quelle che più direttamente interagiscono con noi, suppongo, poiché la storia si studia anche a partire da noi stessi) ci avrà trasformato al punto da riuscire a giudicare gli altri non solo con i nostri criteri. Cfr. Ch. Taylor, op.cit., pag. 100.


� La domanda è posta da Amy Gutmann nella sua Introduzione, ibidem, pag.12.


� È sempre il caso Rushdie ad essere citato ad esempio: ibidem, pag.90. Quando si parla di limiti alla tolleranza è sempre la cultura islamica ad essere posta in questione: evidentemente è quella che appare la più problematica da un punto di vista di una convivenza comune ed aconflittuale.


� Ibidem, pag.103.


� J. Habermas, Multiculturalismo. Lotte per il riconoscimento, Feltrinelli, Milano, 1998 (orig.1996).


� Ibidem, pag. 69.


� I destinatari del diritto, infatti, “possono acquistare autonomia ( pubblica e privata) solo nella misura in cui possono intendersi anche come gli autori delle leggi cui si assoggettano in quanto privati”: ibidem.


� Ibidem.


� Ibidem, pag. 73.


� Secondo Habermas “ (la) concezione giuridica proceduralista, (è quella) secondo la quale il processo democratico deve assicurare nello stesso tempo l’autonomia privata e l’autonomia pubblica…..così l’autonomia privata di cittadini eguali vuole sempre essere assicurata parallelamente all’attivazione della loro autonomia civica.” Ibidem, pag. 73.


� Ibidem, pagg. 93-.95.


� Ibidem, pagg. 98-99. Per la distinzione assimilazione/integrazione, v. infra, pagg.24-28. 


� J.Habermas,op. cit,pagg.90-91, dove Habermas parla della “forza dell’autotrasformazione”.


� Un concetto analogo, forse ancor più pessimistico, è espresso da Joseph Raz nel suo Multiculturalism: A Liberal Perspective, in «Dissent», Winter 1994, pagg. 67-79.


� Cfr. J. Habermas, op. cit., pag.100.


� Ibidem, pag.92.


� Ibidem, pagg. 93-95.


� Ibidem, pag. 95.


� Ibidem, pag. 100. Questo concetto non mi pare molto differente da quello della “fusione degli orizzonti” auspicato da Taylor e discusso nelle pagine precedenti.


� Habermas in questo senso parla di “politica dell’immigrazione” e fa l’esempio delle politiche d’ingresso degli immigrati, criticandone l’impostazione unilaterale. Ibidem, pag.103.


� Come già detto, supra, pag. 12, Habermas usa questo termine, ma preferisco proporre una distinzione tra i due termini assimilazione ed integrazione: v. infra, pag 24, ed in questo caso ritengo preferibile l’uso del secondo termine.


� Infatti, come riporta Habermas, la critica femminista ha evidenziato come il privilegio giuridico ( in merito a maternità, gravidanza, divorzio) abbia anche voluto dire più facilità di licenziamento e status professionale più basso; cioè nuove discriminazioni. Cfr. J. Habermas, op. cit., pag.70.


� W. Kymlicka, La cittadinanza multiculturale, Il Mulino, Bologna, 1999 (orig. 1995).


� Ad es. secondo Kymlicka “il diritto alla libertà di parola non ci dice quale sia la politica linguistica più adeguata..il diritto di voto non ci dice come tracciare i confini dei collegi elettorali”. Queste questioni sono lasciate ai parlamenti, cioè ai processi decisionali di tipo maggioritario, e questo ha penalizzato le minoranze. Ibidem, pag 14.


� Con questa espressione si designa un provvedimento che privilegia, in determinati ambiti 


(scuola, lavoro, assistenza) i membri di particolari gruppi etnici. Anche l’ONU ha approvato tali programmi purchè abbiano carattere temporaneo ed intento riparatore (rispetto ad una discriminazione passata e subita dal gruppo beneficiario). Ibidem, pag 12.


� Ibidem.


� Ibidem, pag.7.


� Kymlicka cita in proposito la Conferenza per la Sicurezza e la Cooperazione in Europa, che nel 1993 ha nominato un alto commissario per le minoranze nazionali, e il Consiglio d’Europa, che nel 1992 ha adottato una dichiarazione dei diritti delle minoranze linguistiche. Ibidem, pag.14.


� Ibidem, pag 15.


� V.infra pag.21 e pag.23, nota 71.


� Cfr. W. Kymlicka, op. cit., pagg .63-81.


� Per esempio non sono ammissibili restrizioni tipo: proibizione di sposarsi fuori dal gruppo etnico; restrizioni alla libertà di lavoro o religione, il diritto di exit deve essere garantito. Ibidem. 


� Precisa però di fare attenzione ai casi in cui tutele esterne sono richieste dai gruppi per operare di fatto delle restrizioni interne. È citato in proposito ancora il caso Rushdie: qui alcuni musulmani britannici chiesero leggi contro la diffamazione di gruppo (tutela esterna): il legittimo sospetto, in questo caso, fu che tale rivendicazione mirasse in realtà a controllare l’apostasia entro la comunità islamica, si trasformasse cioè in restrizione interna, non ammissibile. Ibidem, pag.78.


� Si parla in questo caso di diritti culturali, istruzione bilingue, fondi di indennizzo.Ibidem.


� Ibidem, cap. IV, pagg. 133-185.


� Concetto simile appare anche in Taylor, come discusso in precedenza. V. supra pagg.6-10.


� W. Kymlicka, op. cit., pag 135.


� Ibidem, pag. 145.


� Ibidem, pagg. 152-153. Identità culturale originaria fissa? C’è il sospetto, al di là delle parole, che sia così come osserva Ermanno Vitale nel suo Liberalismo e multiculturalismo, Laterza, Roma-Bari, 2000.


� La preoccupazione per la coesione sociale (o per l’ordine) appare molto forte in Kymlicka, come osserva anche Vitale nell’opera citata nella nota precedente.


� Cfr. W. Kymlicka, op. cit., pagg. 164-165.


� Ibidem, cap. VIII, pagg. 265-300. A questo proposito Kymlicka, pagg. 272-283, fa una interessante analisi dell’interpretazione del concetto di tolleranza, che può anche essere non liberale, come nel caso del sistema millet dell’impero ottomano, che garantiva solo “la tolleranza fra i gruppi (esclusa apostasia) senza salvaguardare la tolleranza del dissenso individuale entro ciascun gruppo.” Questo per sottolineare il fatto che il contenuto dei concetti non va dato per scontato.


� È attraverso l’insistenza sul valore dell’autonomia individuale che si gioca, a mio avviso, il tentativo di riconciliazione con Habermas.


� Cfr. W. Kymlicka, op. cit., pagg. 288-291.


� O un credo militante come dice Taylor, v.supra pag.9.


� W. Kymlicka, op. cit., pag. 292.


� Kymlicka è comunque consapevole della difficoltà di tracciare una distinzione netta tra “immigrati volontari ed involontari”. Distingue infatti immigrati volontari da profughi o rifugiati politici (ma anche economici) che sono immigrati involontari: ibidem, pagg 172-173.


� La questione si complica in presenza di quei gruppi, come gli Amish, che godono di antiche concessioni secondo le quali è stato ed è possibile imporre restrizioni interne ai membri, es questione dell’educazione scolastica ai bambini. Comunque questo tipo di restrizioni sono eccezioni e non sono giustificate se provengono oggi dai nuovi gruppi immigrati, sostiene Kymlicka. Ibidem, pag 307.


� Ibidem, pag 177.


� L’esempio è quello dei Sikh, che volevano entrare nella polizia canadese (quindi volevano integrarsi) ma a causa del precetto religioso che impone loro di portare il turbante, non potevano farlo. Questa è una richiesta di integrazione, a cui si può rispondere con diritti differenziati. Ibidem, cfr.pag.307.


�Il caso degli Amish è invece citato ad esempio di richieste che vanno verso la separazione dal contesto sociale più ampio. Di solito questo tipo di richieste è avanzato più da sette religiose che non da comunità etniche. Si tratta comunque di casi anomali. Ibidem.


� Più problematici sono, da questo punto di vista, i diritti di autogoverno. Concederli, ma anche negarli ostinatamente, può costituire una seria minaccia per l’unità sociale e politica


Ibidem, cfr. pag. 313-333.


� Che investe tutti coloro che non sono compresi nella categoria maschio bianco di classe media es.donne, disabili. Ibidem, cfr. pag. 230.


� Come supporto della rappresentanza individuale. Ibidem, cfr. cap.VII, pagg. 229-263.


� In questo la sua posizione è più vicina a Taylor che ad Habermas. Ibidem, cfr. pag.263 nota 24. Inoltre, per le posizioni di Taylor ed Habermas, v. supra, pagg.6-16.


� Alessandra Facchi, I diritti nell’Europa multiculturale, Laterza, Roma-Bari, 2001. Cfr. pagg. 11-21.


�Ibidem, cfr. pag.12. 


� Ibidem, cfr. pagg. 14-17.


� Cfr.in questo senso il concetto di integrazione mancata, legata alla nascita delle cd. società parallele, pericolo per la società, espresso da Bassam Tibi, nel suo Euro-Islam, Marsilio, Venezia, 2003, pagg 89-127.


� A Facchi, op. cit., cfr. pag. 19.


� Commissione delle Comunità Europee, Politiche di immigrazione e di integrazione sociale degli immigrati nella Comunità Europea, Bruxelles 1990, pag.14.


� Felice Dassetto, Il nuovo islam europeo,in L’Islam in Europa, S.Ferrari, a cura di, Il Mulino, Bologna,1996. Pagg 13-28.


� Prima tappa la costituzione di luoghi di culto, oltre 3000 già agli inizi degli aa’90, poi iniziano le rivendicazioni istituzionali riguardanti: divieti alimentari, festività religiose, spazi cimiteriali propri, la scuola. Ibidem, pagg.19-22.


� Ad esempio: Austria 1912, Belgio 1974, Spagna 1992. Ibidem.  


� Ibidem.


�Dalle confraternite più chiuse su se stesse alle associazioni più dinamiche espressione di un islam militante e politicizzato come ad esempio i Fratelli musulmani.Ibidem.


� Ibidem, pag. 26. Cfr., inoltre A. Pacini I musulmani in Italia. Dinamiche organizzative e processi di interazione con la società e le istituzioni italiane, in Musulmani in Italia, S. Ferrari, a cura di, Il Mulino, Bologna, 2000, pagg.21-52.


� R. Guolo La rappresentanza dell’islam italiano e la questione delle intese, in Ibidem, pagg. 67-82, cfr. pag.73. 


� Ad esempio, la Francia nel 1990 ha creato il “Consiglio di riflessione sull’islam” (Corif), il Belgio ha seguito lo stesso esempio mentre la Spagna ha designato d’autorità le associazioni che considera rappresentative dei musulmani e con queste ha stipulato l’Acuerdo del 1992. Dassetto, op. cit., pag 26.


� Quattro sono infatti le scuole giuridiche (madhahib) riconosciute dall’ortodossia sunnita e che sono state scuole comuni, prima del grande scisma dell’islam ( ci fu , poco prima, anche il piccolo scisma dei Karigiti, che uscirono dal partito, scia, di Ali, 657 arbitrato di Siffin , data simbolo). E’ solo dopo il grande scisma che gli sciiti iniziarono a sviluppare scuole giuridiche proprie, tutt’ora punto di riferimento come la scuola Ibadita, Zaidita o Duodecimana. Le quattro scuole ortodosse, tutt’ora riconosciute, sono invece: Hanafita, Malikita, Safita e Hanbalita. Al loro nascere, già nel primo secolo dell’islam, sono legate alla località geografica (la scuola di Kufa o di Bassora per esempio) è solo in un secondo tempo che presero il nome attuale: quello del fondatore o Maestro. Queste scuole, che oscillano da una interpretazione più libera delle fonti (scuola Hanafita) ad una più rigida e letterale (scuola Hanbalita) si differenziano per l’uso, più o meno frequente o adirittura assente, del Qiyas, cioè del ragionamento analogico nell’interpretare le fonti (Corano e Sunna), laddove nuovi casi (e nuovi tempi) lo richiedano. Questo cenno sulla varietà delle scuole giuridiche rimanda ad una varietà nei modelli interpretativi ( che passano anche attraverso il misticismo islamico ,sufismo, che è un altro filone ancora). Questo per sottolineare ancora una volta la complessa natura del mondo islamico. Cfr in questo senso, Diritto musulmano e dei paesi musulmani, F. Castro voce in Enciclopedia giuridica Treccani, vol.XI, pagg. 1-17, cfr. pagg.2-3. Vedi inoltre A. Bausani, L’Islam, Garzanti, Milano, 1999, pagg.40,41.


� Introduzione di S. Ferrari a L’islam in Europa, op. cit., pagg. 3-13, pagg. 7-8.


� Non dimentichiamo che islam in arabo significa sottomissione, alla volontà di Dio.


� Ma esiste un margine interpretativo lasciato alla giurisprudenza, come dimostrano le diverse Scuole giuridiche e che gioca un ruolo importante. Vedi supra, nota 89.


� Introduzione di S. Ferrari a L’islam in Europa, op. cit., pagg.3-13, cfr. pag.13.


� Ibidem.


� R. Guolo, La rappresentanza dell’islam italiano e la questione delle intese, in Musulmani in Italia, S. Ferrari, a cura di, Il Mulino, Bologna, 2000, pagg.67-82.


� Tre sono in Italia le moschee architettonicamente connotate, nell’ordine: Milano, Roma, Catania. Ibidem.


� In Europa i Fratelli Musulmani costituiscono il centro organizzativo ed ideologico ed il punto di riferimento per molte associazioni islamiche. Ibidem, pag. 69 nota 8.


� Ibidem.


� Il movimento dei Fratelli musulmani, volto a fornire una lettura islamica della presa di distanza dalla società coloniale, nasce nel 1928, in Egitto. Al Banna, fondatore dei F.M., fu assassinato nel 1949. Il vero teorico del movimento fu però Said Qutb, giustiziato nel 1966. Tra il 1928 ed il 1935 i FM si diffusero ovunque nel mondo islamico. Sono ritenuti uno dei movimenti neo-salafiyyti che, a differenza della Salafiyya classica, non tende più all’integrazione sociale ma a motivare la giusta scelta dell’esclusione. Reinhard Schulze, Il mondo islamico nel XX secolo, Feltrinelli, Milano, 1998, cfr. pagg.117-121. 


� R. Guolo, op. cit., pagg. 70-71. La stessa lettura in F. Castro, L’islam in Italia: profili giuridici, in S. Ferrari (a cura di), L’islam in Europa, op. cit., pagg.269-280.


� R.Guolo, op. cit., pagg. 71-72. In Europa è irrealizzabile una separatezza totale dall’ambiente circostante ma l’integrazione sembra qui dover avvenire a livello economico e sociale, non culturale: ed è questo che permetterebbe di autoconservarsi, nell’attesa; secondo la lettura di Guolo.


� Ibidem, pagg.77-78.


� Questa festa ricorda la battaglia di Kerbala nel 680, in cui fu ucciso Husayn, figlio di Ali e terzo imam della shi’a. A. Bausani, op. cit., cfr. pagg. 94-130.


� Coreis sta per Comunità religiosa islamica d’Italia, di cui sto per parlare. Il nome richiama quello della tribù dei Coreisciti, che è la tribù di Maometto. Ibidem.


� Guolo, op. cit., cfr. pag 79.


� Ibidem, pagg.76- 77.


� Ibidem.


� Ibidem.


� Però in questi giorni (ottobre 2004) sono scesi in piazza per le “nostre 2 Simone”, rapite poi liberate in Iraq, L’Ucoii ha organizzato le fiaccolate nelle Città, per dire che: non tutti i fondamentalisti sono necessariamente anche terroristi, ciò nulla toglie alla problematicità del confronto.


� La muridiyya fu fondata nel 1850 da Amadu Bamba in Senegal . È una confraternita che si rifà al Sufismo, il misticismo islamico, ma reinterpretato da Bamba. Nella muridiyya infatti la spiritualità ed il distacco dalla realtà , tipica dei sufi classici, lasciano il posto all’importanza del lavoro come strumento per raggiungere Dio: fu un sufismo che attecchì anche a livello popolare. In Senegal tre sono le confraternite sufi principali e rappresentano insieme il 90% dell’ islam senegalese. Cfr. R.Guolo, op. cit., pagg.78-80.


� Ibidem.


� Le bozze sono consultabili (e stampabili) nei siti ufficiali delle rispettive associazioni: www.islam-ucoii.it; www.amimuslims.org; � HYPERLINK "http://www.coreis.it" ��www.coreis.it� .


� Le 5 preghiere (Salat) da svolgersi durante il giorno hanno orari (e ritualità) precisi : si svolgono all’alba, a metà mattina, alle 12, a metà pomeriggio (verso le 15), al tramonto e alla sera. A. Bausani, op. cit., pagg.44-45.


� Art.4 Ucoii ed art.15 Coreis indicano : la festa della rottura del digiuno di Ramadan e la festa del sacrificio. Oltre a queste Ami, art.4, indica : festa della notte di al-Qadr, il Capodanno islamico, anniversario di ashura, anniversario della nascita di Maometto ed anniversario del viaggio notturno e dell’ascensione. C’è da dire che tali festività devono essere calcolate di anno in anno sulla base del calendario dell’egira, dovrebbero quindi essere comunicate di volta in volta alle autorità, cosa che le organizzazioni proponenti si impegnano a fare.


� Questo presuppone la definizione delle guide di culto di cui tutte le bozze si occupano: Ucoii art.2; Ami art.2; Coreis art.13. Sul matrimonio: art 12 Ucoii, art.22 Coreis, art.12 Ami.


� Gli insegnanti saranno nominati , in questo caso, dall’Ami. Naturalmente anche la Coreis rivendica la medesima competenza di nomina degli insegnanti deputati all’insegnamento religioso. 


� Halal significa lecito. La macellazione halal implica: sgozzamento dell’animale (sacrificio), dissanguamento (purificazione). In realtà la normativa in materia si è adeguata nel 1998 alle direttive europee finalizzate ad evitare sofferenze inutili agli animali. Resta salva però la possibilità, previo stordimento eseguito da personale competente e nei luoghi preposti, di macellare secondo il rito islamico (ed anche ebraico). Alberto Roccella, Macellazione e alimentazione, in Musulmani in Italia, S. Ferrari (a cura di), op. cit., pagg. 201-221.


� Professione di fede (sahada), preghiere giornaliere (salat), digiuno nel mese di Ramadan, Pellegrinaggio (hagg), elemosina (zakat). A. Bausani, op. cit., cfr. pagg. 37-61.


� Nicola Colaianni, L’istruzione religiosa nelle scuole pubbliche, in S.Ferrari (a cura di), Musulmani in Italia, op. cit., pagg.157-173.


� Chiesa cattolica, Avventisti, Valdesi, Pentecostali, Battisti, Luterani, poi Ebrei e Testimoni di Geova. Ibidem.


� Ibidem.


� Maometto stesso ha avuto 4 mogli. Oggi, anche nei Paesi islamici, questa pratica è scoraggiata (non foss’altro che per ragioni economiche), ma l’unico Paese che ha ufficialmente abolito la poligamia è la Tunisia. V. Introduzione di Gustavo Gozzi a Islam e democrazia (da lui curato), Il Mulino, Bologna, 1998, pagg.7-12, cfr. pag. 8; v. inoltre Roberta Aluffi Beck-Pecoz, Il diritto di famiglia islamico tra modernità e tradizione, in Antologia di saggi, a cura di Massimo Papa, Università di Bologna, Facoltà di Giurisprudenza, 2002, pagg. 99-127, cfr. pag.102.


� Ibidem, pagg. 99-108. Cfr. inoltre A. Bausani, op. cit., pagg 62-63.


� N. Colaianni, op. cit., pag.171. 


� Secondo sentenze Corte Cost. n 203 /89 n.195/93 e n.259/90: ibidem, pag171.


� Ibidem, pag 172.


� Tale decreto corregge la normativa precedente nella direzione di un maggior rispetto per gli animali e reca l’Autorizzazione alla macellazione degli animali secondo i riti religiosi ebraico ed islamico. V. supra, pag.40, nota 117.


� A. Roccella, op. cit., in S. Ferrari (a cura di), Musulmani in Italia, op. cit., pagg. 201-221.


� Luciano Musselli, Rilevanza civile delle festività islamiche, ibidem, pagg. 187-199.


� Ibidem, pag.190.


� A richiesta degli interessati è possibile stipulare accordi aziendali che “ tengano conto delle festività dei lavoratori di cultura araba con particolare riferimento al Ramadan”. Ibidem, cfr. pag 193.


� L’interruzione dal lavoro avviene infatti tra le 13,30 e le 17.Ibidem, pag.197.


� In questo senso ad es. interrompere il lavoro alle 13 del venerdì significherebbe nei fatti, specie per i dipendenti pubblici, iniziare il week end mezza giornata prima degli altri. Potrebbe esserci lo spazio per conversioni per utilità: motivazione anomala per seguire un Credo. Ibidem, cfr.pag 195 e pag 199.


� In questo senso, ad esempio, è stata modificata la legge carceraria per permettere ai detenuti musulmani di osservare il Ramadan (Diliberto) 1998.


� Settimio Carmignani Caridi, Libertà di abbigliamento e velo islamico, in S. Ferrari (a cura di), Musulmani in Italia, op. cit., pagg. 223-234.


� Oltre alla nota e vivacissima polemica francese sull’uso del velo nella scuola, terminata con un divieto divenuto operativo in questi giorni (3 sett.04), anche altri paesi europei hanno avuto momenti di tensione sulla questione come in Uzbekistan ed in Germania (Baden-Württemberg). Ibidem.


� Ferme restando le norme sulla sicurezza che impongono, in ambito lavorativo e per determinate professioni, di rispettare alcuni canoni anche nell’abbigliamento (es.casco).


� Ibidem.


� Anche secondo un sondaggio, riportato nell’op. cit. di Carmignani Caridi, condotto dalla Direzione didattica di Pavone Canavese e consultabile all’indirizzo: � HYPERLINK "http://www.eponet.it/pavonerisorse/intercultura/islam/sondaggio.htm" ��www.eponet.it/pavonerisorse/intercultura/islam/sondaggio.htm�, l’uso del velo pare non essere un problema in Italia. Circa il 72%degli intervistati ha infatti risposto di non avere preclusioni rispetto all’uso dello chador da parte di donne e ragazze musulmane. Ibidem, pag 227 nota 7.


� Bassam Tibi, Euro-Islam, Marsilio, Venezia, 2003. V. pagine seguenti.


� Intesa come Identità in divenire, ma che parte da un’origine.


� Tariq Ramadan, Essere musulmano europeo, Città aperta, Troina (Enna), 2002.


� Ibidem, Prefazione di Hamza Roberto Piccardo, pagg.9-11.


� Il Fiqh, come scienza giuridica, è frutto dell’elaborazione umana, ed è, secondo la definizione malichita di Ibn Khaldun (m.1406): “un estrarre dalle radici (usul al fiqh) e fonti le norme relative alla qualificazione sciaridica delle azioni del musulmano, tenuto all’adempimento dei suoi obblighi giuridico religiosi” Quindi il Fiqh può essere definito come la conoscenza della quintuplice ripartizione sciaraitica delle azioni umane (atto obbligatorio, proibito, consigliato, sconsigliato e libero). Cfr. Castro, voce Diritto musulmano e dei paesi musulmani, in Enciclopedia Giuridica Treccani, vol XI, pagg. 1-17, cfr. pag.1. È un Fiqh dinamico quello che emerge nella concezione di Ramadan che riprende le tesi di Said Qutb, teorico dei Fratelli Musulmani. V.supra, pag.34 nota 99.


� T. Ramadan, op.cit, Introduzione di S. Allevi pagg. 13-39, cfr. pag. 29. 


� Nell’islam esiste la distinzione tra igtihad minore e maggiore. La guerra santa è lo sforzo minore mentre la lotta che l’uomo compie contro le passioni, quindi contro se stesso e lo sforzo interpretativo dei testi sacri sono ad un livello superiore. A. Bausani, op. cit., cfr. pag.60.


� T. Ramadan, op. cit., Introduzione generale dell’autore, pagg.49-53.


� Ulemà letteralmente significa “colui che sa”.Questo termine indica i sapienti in senso lato, specializzati nei vari campi delle scienze islamiche. Ibidem, cfr. pag.337. 


� Al di là delle tradizioni locali che variano dall’Asia all’Africa ai Paesi Arabi, esiste un nucleo comune-islamico in cui tutti credono: Fede nell’Unicità di Dio, Pratica culturale conseguente, e dimensione spirituale, centrale nell’Islam come mezzo per ricordarsi (dhikr) di Dio, sottolinea Ramadan.


�Ibidem.Cfr pagg. 192- 197.


� “È la libertà di coscienza” dice Ramadan. Ibidem, pag 194.


� 4 sono i pilastri relativi alla pratica di culto: pregare, digiunare, pagare la zakat, compiere il Pellegrinaggio. La shahada che è la professione di fede è il primo pilastro. V.supra pag. 40, nota 118. 


� L’espressione usata nel Corano ( II, 143) è:“testimoni di fronte all’umanità”, introduzione, traduzione e commento di A. Bausani, Milano, BUR, 2004 (I ed. 1955).


�T. Ramadan, op. cit., cfr. pag 203.


� Ibidem, cfr.pag.207.


� Ibidem.


� Ibidem, pag 209.


� Ibidem, pag 210.


� Ibidem, cfr. pag.215.


� Ibidem, pag.209, nota 25.


� Ibidem, cfr.pag.215.


� A questo proposito Ramadan, e lo fa più volte, sottolinea come molti Paesi in cui i musulmani sono in maggioranza, siano considerati dai sapienti (Ulemà) come dar-al-islam anche se i loro governi sono illegittimi o dittatoriali e vengono nei fatti trascurate le prescrizioni dell’islam. Ibidem, cfr. pag 205.


� Ibidem, cfr. pagg.204-215.In realtà Ramadan opta per la definizione dell’Occidente come dar ash-shahada che “esprime di per sé l’idea della liceità di stabilirsi in Occidente”. Ibidem, pag 231. 


�In questo senso l’autore intende l’Occidente come dimora sicura. È chiaro comunque che non si tratta solo di una questione legislativa: le difficoltà che oggi i musulmani incontrano appaiono, a detta anche di Ramadan, molto legate ad un problema di mentalità e pregiudizio. Ibidem, pag 197, cfr. nota 12. 


� Le regole vincolanti contenute nel Corano riguardano circa 500 versetti di cui solo un centinaio di contenuto strettamente giuridico che riguardano però varie materie ad es. diritto di famiglia, successioni, schiavitù, usura, contratti. Vedi F. Castro, voce Diritto musulmano e dei paesi musulmani, in Enciclopedia Giuridica Treccani, vol.XI, pagg 1-17, cfr. pag.7.


� T. Ramadan, op. cit., cfr. pagg.228-229.


� Ibidem, cfr.pagg.217-227.


� Oltre che in caso di naturalizzazione (accettazione esplicita) anche quando, ad esempio, firmano un contratto di lavoro o chiedono un visto accettano,implicitamente, di obbedire alle leggi e Costituzioni. Ibidem, cfr. pag 230.


� Ad esempio: cimiteri, banche, assicurazioni. Ibidem, cfr.pag.245.


� Ibidem, cfr.pag.260.


� Il concetto di integrazione è infatti declinabile in vari modi: dall’assimilazionismo alla francese al comunitarismo britannico. Anche il cd.modello integrazionista, che dovrebbe essere più attento a non discriminare, incontra nella pratica serie difficoltà date anche dalla interpretazione non univoca di concetti fondamentali di riferimento, come identità e integrazione. Ibidem, cfr.pag.251.


� Questo concetto è simile a quello espresso da Bassam Tibi, op.cit., a proposito del pericolo rappresentato dalla formazione di quelle che lui definisce società parallele. V. pagine seguenti.


� T. Ramadan, op. cit., cfr.pag.254.


� Ramadan critica l’educazione basata sull’apprendimento mnemonico dei versetti Coranici ed in questo senso auspica una riforma dell’educazione carente, a suo avviso, poiché si limita a trasmettere un apprendimento mnemonico (del Testo) senza stimolare alcuna riflessione e legame col contesto. Ibidem, cfr. pag. 273.


� Ibidem, pag. 291.


�Musica, arte, spettacoli: non tutto è incompatibile con l’islam, bisogna solo fare attenzione ai contenuti e scegliere. T. Ramadan, op. cit., cfr. pagg.289-291.


� Ibidem, cfr. pag. 279.


� Ibidem, pagg. 303-305.


� Ibidem, cfr. pag.298.


�Ibidem, pagg. 304, 305.


� Bassam Tibi, Euro-Islam, Marsilio, Venezia, 2003.


�B. Tibi in Euro-Islam analizza la situazione tedesca dove uno straniero anche naturalizzato, resta sempre Gastarbeiter anche dopo 40 anni di permanenza in Germania, come nel suo caso: è cioè una integrazione mancata.


� T. Ramadan, al contrario, non usa mai il termine liberale nel descrivere il suo islam. Alcuni intellettuali islamici lo ritengono infatti un concetto inadatto a descrivere l’islam poiché di natura essenzialmente europea. Cfr. in tal senso Introduzione di Nina zu Fürstenberg al suo


 Lumi dell’islam, Marsilio, Venezia, 2004, pagg. 7-24.


� B. Tibi, op.cit., cfr.pag. 134.


� Infatti, sottolinea più volte l’autore, proprio dalle società parallele di Amburgo provengono i piloti che hanno organizzato gli attentati dell’11 settembre 2001 alle Twin Towers. Ibidem, cfr. pagg. 119-127.


� Anche Ramadan, sia pur per altre strade, ricompone questo conflitto tra appartenenze. V. supra pagg. 46-54.


�B. Tibi, op.cit., cfr.pag. 125.


�L’identità non è quindi qualcosa di fisso ed immutabile ma interagisce col contesto e cambia anche nell’arco della stessa giornata quando recitiamo i nostri diversi ruoli: ibidem, pag.106. 


� Ibidem, pagg. 120-127. È così diverso dal dire: applicare la Sharia in Europa significa rispettarne leggi e Costituzioni (come dice Ramadan)? V. supra, pagg. 46-54. 


� B. Tibi, op.cit., cfr.pagg.108-110.


� Cultura della costituzione intesa come comunità valoriale comune ad immigrati ed autoctoni. Ibidem, cfr. pag.110.


� Ibidem,cfr.pag.106.


� Nina zu Fürstenberg, Lumi dell’Islam, Marsilio, Venezia, 2004. Cfr.pag.103-111, Intervista a Tibi. In questo saggio sono raccolte, sotto forma di interviste dell’autrice, le riflessioni di nove intellettuali islamici circa la “possibilità di sviluppo di un islam che entri in sintonia con la modernità ed il pensiero illuministico nel significato più ampio del termine” cioè di un islam in sintonia con il contesto europeo. Cfr.ibidem, Introduzione pagg.7-22. Gli intellettuali intervistati, chiamati appunto “Lumi” sono: Tariq Ali; Abdullah An-Na’im; Soheib Bencheikh; Dalil Boubakeur; Khaled Fouad Allam; Navid Kermani; Azar Nafisi; Tariq Ramadan e Bassam Tibi.


� Ibidem, cfr. pag.105.


� Ibidem. E’ così diverso da Ramadan quando dice bisogna ripensare agli obblighi alla luce del nuovo contesto? O quando auspica una riforma dell’educazione capace di formare una coscienza critica? V. supra pagg.46-54.


� Questa è quella che Tibi chiama in Euro-Islam, op. cit., la “cultura guida europea” (leitkultur nell’originale) mentre, nell’intervista contenuta in Lumi dell’islam, N. zu Fürstenberg, op. cit., pagg.103-111, parla di “cultura di riferimento” come traduzione più adeguata per il termine tedesco leitkultur, cfr. pag.107. 


�Ramadan sembra interpretare, almeno formalmente, il concetto di dialogo “in modo europeo”(ed in armonia con le fonti ) quindi come scambio e responsabilità verso la società in cui viviamo. Può pero restare l’impressione che si tratti, in realtà, di tendenza al proselitismo. Sulla problematicità del concetto di dialogo in Ramadan, v. supra pagg.48 e ss.


� Intervista a Tibi di N. zu Fürstenberg, in Lumi dell’Islam, op.cit., pagg.103-111, cfr.pag.111.


� B. Tibi, Euro-Islam, op.cit., cfr. pag.149.


� Mi spiego: il linguaggio di Tibi appare cioè più immediato e comprensibile per l’Occidente (prima euro poi islam), diversamente da Ramadan che non usa mai il termine laicità dello Stato né insiste sulla separazione delle sfere politica/religione: un linguaggio, quello di Ramadan, diretto in primis ai musulmani europei, (prima musulmani poi europei). 


� Elaborazione RER sui dati del Ministero degli Interni al 31.12.2002.


� Provincia di Bologna, Dossier Osservatorio Immigrati in provincia di Bologna: i numeri e le tendenze (2004) Parte prima: le presenze, n.2 ottobre 2004. Disponibile on line www.provincia.bologna.it/immigrazione/documenti. 


� Con una concentrazione del 5,1% sulla popolazione. Significativa in proposito l’eccezione già ricordata del comune di Monghidoro col suo 11,6% di immigrati sul totale dei residenti. Ibidem, pag.4.


� Ibidem.


� A Bologna i collettivi più numerosi provengono da: Filippine, Marocco, Cina, Albania, Bangladesh, Romania, Sri Lanka, Serbia-Montenegro,Tunisia, Pakistan, per citare i primi dieci. Ibidem.


� A livello provinciale la quota di donne è del 49,4%.Ad esempio il 42% dei nostri Marocchini sono donne, il 57% dei Filippini, il 48% dei Cinesi, il 31,5% dei pakistani . Ibidem 


� Ibidem, pagg. 8, 9.


� Regione Emilia-Romagna, Assessorato Politiche Sociali, Immigrazione, Progetto giovani, Aiuti Internazionali, Programma 2003 per l’attuazione del D.Lgs. 25 luglio 1998, N.286 Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, pagg.8-38. Delibera attuattiva  pagg.1-7. ( Progr n. 497) Consultabile sul sito � HYPERLINK "http://www.regione.emilia-romagna.it/immigrazione/delibere" ��www.regione.emilia-romagna.it/immigrazione/delibere� 


� Ibidem, pag.2.


� Ibidem, .pagg. 11-18. 


� Ibidem, .pagg. 19-23. 


�Ibidem, pag19. 


� Ho partecipato, in corso di elaborazione tesi, alla redazione di Asterisco, progetto nato all’interno di questa iniziativa finalizzata alla comunicazione. Tale redazione è composta da persone di differenti provenienze, italiani e stranieri. Asterisco ha trasmesso dalle frequenze di radio Tao (in diretta), radio Città del Capo (in differita) e radio Città 103 (in differita), ha un sito internet � HYPERLINK "http://www.iltamburo.com" ��www.iltamburo.com�, ed ha realizzato un inserto mensile per “Il Domani di Bologna” dal titolo Città in Comune (da marzo 2004 a luglio 2004) Gli argomenti che abbiamo toccato durante il periodo in cui ho partecipato alla redazione sono stati: la questione dell’alimentazione, l’imprenditoria immigrata, la formazione, le richieste d’asilo. Asterisco ha vinto la Prima edizione del premio Mostafà Soufur per la multiculturalità nei media. Vedi “Il Domani di Bologna”, Città in Comune (inserto), 1 giugno, 2004; art. di Raymon Dassi e Faustin Akafack, capo redattori di Asterisco. 


� Regione Emilia-Romagna, Assessorato Politiche Sociali, Immigrazione, Progetto giovani, Aiuti Internazionali, Programma 2003 per l’attuazione del D.Lgs. 25 luglio 1998, N.286 Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, pagg.22-23.


� Ibidem, pagg.24-26.


� Ibidem, pag.24. 


� Ibidem, pag. 25.


� In particolare si parla di corresponsabilità finanziaria in relazione all’ “Iniziativa 1”, Ibidem, pag. 17; e per l’“Iniziativa 3” Per le Iniziative 1 e 3 vengono coinvolti economicamente anche Provincia e Comune. Ibidem, pag.26.


� Ugo Rescigno, Corso di Diritto Pubblico, Zanichelli, Bologna, 1997, 4 ed.- pag.629.


� Provincia di Bologna Linee di indirizzo del Consiglio provinciale di Bologna per la realizzazione del programma 2002 di attività in favore degli immigrati pagg.1-7, cfr.pag. 1. Consultabile sul sito � HYPERLINK "http://www.provincia.bologna.it/immigrazione" ��www.provincia.bologna.it/immigrazione� 


� Ibidem, pag.2.


� Provincia di Bologna Progetti Provinciali per il programma immigrazione 2003 -Iniziativa 1- Piani Territoriali Provinciali per le azioni di integrazione sociale a favore degli immigrati, pagg.1-17 consultabile sul sito � HYPERLINK "http://www.provincia.bologna.it/immigrazione/piani_territoriali" ��www.provincia.bologna.it/immigrazione/piani_territoriali�. 


� Ibidem, pag. 2. Su l’ Osservatorio v. supra pag.3 nota 3.


�Provincia di Bologna, Progetti Provinciali per il programma immigrazione 2003 -Iniziativa 1- Piani Territoriali Provinciali per le azioni di integrazione sociale a favore degli immigrati, cit., per i Comuni della Provincia cfr. pagg. 4-9, per il Comune di Bologna cfr. pagg. 11-l5.


� È più facile dire cosa il Comune non può fare: occuparsi di Politica estera,di materia militare, di sicurezza pubblica (salvo qualche eccezione marginale) di scuola, salvo alcuni compiti strumentali. U. Rescigno, op.cit., pag. 626.


� In questa direzione: corsi di formazione professionale per adulti e minori, corsi di lingua italiana per adulti, corsi per formare mediatori culturali.


� Questa è l’impressione riportatami da Valerio Monteventi (consigliere comunale eletto tra gli indipendenti entro la lista di Rifondazione). Durante il colloquio che ho avuto con lui in fase preliminare del lavoro data 18 febb.2004. Per fare un esempio di questo mancato sostegno politico all’ISI, Monteventi mi racconta di quando, nel novembre 1998, esplose la lotta per la casa, sull’onda dei ricongiungimenti famigliari, di una quarantina di famiglie immigrate. In quell’occasione l’ISI, che era stata fino a quel momento l’interlocutore naturale di queste persone, che li aveva seguiti,ricevuti agli sportelli,compilato le loro schede di presa in carico, venne completamente esautorata: il Comune decise che, di fronte a questi “extra-comunitari” che occupavano le case fosse necessaria la linea dura. Nel novembre 1998, quando questo gruppo di famiglie decise di occupare alcuni appartamenti abbandonati dello IACP in via Rimesse, la risposta istituzionale fu lo sgombero, senza mediare con l’ISI e senza trovare una soluzione al problema. Gli occupanti allora si rifugiarono in San Petronio, ancora per qualche giorno, poi la situazione rientrò. Il problema casa però rimase. La notizia ebbe un’eco sulla stampa locale.


� Comune di Bologna Un anno di attività del Servizio immigrati, profughi e nomadi 31.12.2003: è un documento ad uso amministrativo interno, ma consultabile previa autorizzazione di Raul Collina, Direttore del Servizio immigrati, profughi e nomadi.


� Come mi conferma e chiarisce Mirella Monti responsabile del settore (interno al Servizio immigrati,profughi e nomadi) Progetti speciali e servizi per l’immigrazione, nel nostro primo colloquio del 12 marzo 2004, a cui seguono 6 luglio e 26 ottobre.


�www.comune.bologna.it/iperbole/immigra. 


� I temi affrontati nei Dossier, tutti disponibili on line, riguardano fra l’altro: numeri e tendenze della popolazione immigrata a Bologna e Provincia; l’Associazionismo degli immigrati; il lavoro; i percorsi d’integrazione; da un punto di vista statistico, ma anche di ricerca. È inoltre appena uscito il primo Dossier su l’islam prodotto dall’Osservatorio: Islam e Bologna,n.1,ottobre 2004. Vedi www.provincia.bologna.it/immigrazione/documenti. 


�Comune di Bologna Un anno di attività del Servizio immigrati, profughi e nomadi, 31.12.2003, pag 18.


� As es il ciclo di incontri-conferenze Come si dice organizzato dall’Osservatorio sul tema della comunicazione, corsi di lingua araba ed italiana indirizzati ad immigrati (analfabeti e non) e autoctoni, varie iniziative volte alla socializzazione tra culture, conferenze, seminari ma anche corsi di cucina tradizionale. Ibidem. (Lo spirito di questi corsi di cucina è: io ti insegno a fare i tortellini, tu mi insegni a fare il cous cous. Ho parlato in proposito con Malika, giovane marocchina di 20 anni, che insegna arabo presso il Centro ed ha partecipato ai corsi di cucina). 


� Ibidem.


� Colloquio con Mirella Monti, del 26 ottobre 2004.


� Comune di Bologna Un anno di attività del Servizio immigrati, profughi e nomadi 31.12.2003, cfr.pagg. 18-19.


� Ibidem,pagg. 19-34, da cui ho desunto i numeri.


� Provincia di Bologna, Dossier Osservatorio, Immigrati in provincia di Bologna: i numeri e le tendenze. Parte prima, n.2, ottobre 2004 e n.2, ottobre 2003.


� Ma anche Loiano con un 10,7% e Grizzana Moranti con un 9,9%, non scherzano. Dossier Osservatorio, n.2, ottobre 2004. Parte prima, cfr pag.5.


� Come nel caso già citato dell’occupazione di via Rimesse ( 1998) poi di S Petronio di 40 famiglie magrebine, v. supra nota 227 pag. 67. 


� Provincia di Bologna, Dossier Osservatorio Immigrati in provincia di Bologna: i numeri e le tendenze, n.2, ottobre 2003 pagg. 1-24, cfr. pag.1-2.


� Per seconda accoglienza si intendono circa 138 appartamenti ed altre 7 strutture, destinati a singoli o famiglie,anche in convivenza multipla, di cui il Comune è garante. Comune di Bologna Un anno di attività del Servizio immigrati, profughi e nomadi 31.12.2003, cfr.pagg. 21-24. 


� Istituzione Servizio Immigrazione, v. supra pag. 66.


� Il colloquio (registrato) a cui mi riferisco è avvenuto in data 7 luglio 2004. Dopo aver incontrato Monti e Maura (istituzione) ho contattato gli altri miei informatori cioè gli altri soggetti coinvolti: Nuova Sanità, cooperativa che gestisce, in convenzione col Comune diversi Centri di prima accoglienza in Città e l’ associazione 3 Febbraio che ha svolto, nella nostra storia, un ruolo di mediazione tra istituzioni e comunità pakistana coinvolta, vedi pagg seguenti.


� Decreto Legislativo n.286/98 Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero.


� Dal colloquio con A. Maura.


� Comune di Bologna Un anno di attività del Servizio immigrati, profughi e nomadi 31.12.2003, cfr.pagg. 19-37. 


� Dai colloqui , entrambi registrati, con A. Maura (Comune) e Di Monopoli (Nuova Sanità), avvenuti nelle date citate.


� Provincia di Bologna, Dossier Osservatorio Immigrati in Provincia di Bologna: i numeri e le tendenze. Parte seconda: i percorsi d’integrazione, ottobre 2004, n.3, pagg. 1-22, cfr. pag.13.


� Quando questi centri vengono chiusi, circa il 47% degli utenti risultava ospite fin dal momento della nascita del Centro, come hanno evidenziato i miei informatori sia A.Maura (comune) che Bicchielli (associazione 3 Febbraio), che tra breve incontreremo.


� A.Maura, durante il nostro colloquio, mi aveva detto che la quasi totalità dei nostri pakistani provengono dalla medesima zona geografica. La cosa mi ha incuriosito. Ho cercato notizie sugli immigrati pakistani a Bologna e ho trovato presso l’Osservatorio Provinciale, dove è consultabile, la tesi di laurea di Roberta Scaglioni, Pakistani a Bologna: solidarietà informali e percorsi di inserimento in una vicenda migratoria, Università di Bologna, Facoltà di Lettere e Filosofia, 2002, che mi è servita come riferimento per le prossime pagine (pagg. 77-81) volte a capire meglio chi, come, perché.


� Vedi infra pag.79.


� Vedi in questo senso anche Chantal Saint-Blancat, a cura di, L’Islam in Italia. Una presenza plurale, Edizioni Lavoro, Roma, 1999.


� Le 5 Salat giornaliere si dovrebbero invece svolgere ad orari precisi: alba, mezzogiorno, pomeriggio (verso le 15), tramonto, sera. Vedi A.Bausani, L’Islam, Garzanti, Milano, 1999, cfr. pag.44. 


� V. supra pagg.33-46. 


� È ad esempio il caso di Bali e Halal giardinieri, originari però del Marocco, che ho incontrato in corso d’opera.


�Dal colloquio (registrato) con G. Dimonopoli  (Nuova Sanità) del 17 agosto 2004. V. infra pag.83 nota 269.  


�La moschea è in via Pallavicini,13. Manca però in Città una moschea vera anche architettonicamente connotata e non mi risulta ci siano progetti in tal senso.


� Infatti, anche in questi giorni, ottobre 2004, le forti tensioni tra sciiti e sunniti hanno provocato, in Pakistan, attentati e morti, come hanno riportato i media.


� Caritas di Roma, Dossier statistico immigrazione 2001, Anterem, Roma: qui è riportato un tasso di analfabetismo del 60%. (Che non credo si sia modificato significativamente all’oggi.)


� Tessili, chimiche, siderurgiche.


� In Pakistan tutti i figli maschi hanno diritto ad una parte uguale di eredità: non ci sono corsie preferenziali per i primogeniti (maschi) e questo ha ulteriormente frammentato la proprietà terriera: v. R. Scaglioni, Pakistani a Bologna, op. cit.


� È il cosiddetto lena-dena (give and take), o sistema del dono che esattamente dono non è. Nei fatti è una forma di dare e avere basata sulla fiducia reciproca: ibidem, pagg. 75-80.


�Anche questa forma di prima ospitalità rientra nella categoria del lena-dena e crea una sorta di indebitamento per il futuro: è uno scambio, più che un dono che comunque rafforza il legame sociale entro il gruppo d’origine. Ibidem.


� Tutti i miei informatori, attivi sul campo, mi confermano che funziona così. (Maura, Dimonopoli, Bicchielli) 


� Provincia di Bologna, Dossier Osservatorio cit., n.2, ottobre 2004, parte prima, pagg. 1-28, pag.4. Disponibile on line � HYPERLINK "http://www.provincia.bologna.it/immigrazione/documenti" ��www.provincia.bologna.it/immigrazione/documenti�. 


� Il gruppo di pakistani di cui ci occupiamo, numericamente, coinvolge, a seconda delle varie fasi, dalle poche decine di individui alle 250 persone, 160 in ultima fase. Fonti: Maura, Verzieri, Monti, Bicchielli, Dimonopoli ( i miei informatori).


� Dal colloquio citato con A.Maura.


� Mi dice Gregorio Dimonopoli, responsabile del Settore Immigrazione prevenzione e sicurezza sociale di Nuova Sanità, durante il nostro incontro (registrato) avvenuto in via Pallavicini 12, il 17 agosto 2004. Nuova Sanità, cooperativa sociale nata nel 1979, si occupa di immigrazione dal 1989 quando, in convenzione col comune di Bologna, apre e gestisce il primo Centro d’Accoglienza Rosselli , nel gennaio 1991 i CPA bolognesi gestiti da Nuova Sanità sono 9. La cooperativa collabora anche con altri Comuni della Regione e della Provincia. Ha svolto nel 2000 un monitoraggio della situazione del Comune di Monghidoro relativo alla presenza di famiglie immigrate, gestisce anche Campi Profughi. Nuova Sanità, in convenzione col Comune gestisce oggi, oltre al nuovo Centro di via Pallavicini, anche il Centro di via del Piratino che ha sostituito quello di Santa Caterina di Quarto, divenuto ulteriormente invivibile a seguito di un incendio. Anche in via del Piratino c’è una forte presenza pakistana, ma sono presenti anche persone di altre nazionalità. Dal colloquio con Dimonopoli. 


�Nel mio ricordo il Centro, visto da fuori, aveva un aspetto inquietante: un alto muro lo rendeva invisibile all’esterno e la presenza dei pakistani, in abito tradizionale, la si notava solo dal via vai che avveniva da un’apertura nel muro: da questo spiraglio si intravedeva un cortile, usato come discarica. (Non ho mai visitato l’interno di questo centro, quando l’ho notato, facendo la spesa all’Esselunga, non sapevo fosse un CPA pensavo ci fosse un parco accessibile da quel buco nel muro e dove immaginavo avvenissero traffici oltre i limiti della legalità: il pregiudizio).


� L’associazione 3 Febbraio, impegnata a livello nazionale sui temi dell’immigrazione, ha una sede operativa anche a Bologna nel quartiere San Donato: qui ho incontrato Bicchielli,


(26 agosto 2004). Questa associazione, già presente in via Guelfa a titolo volontario, ha seguito poi, al momento del trasferimento, tutte le fasi della trattativa tra Istituzioni e Pakistani coinvolti nella vicenda. Alcuni tra loro si sono iscritti all’associazione e continuano a partecipare attivamente a riunioni e iniziative.


� A. Maura durante il nostro colloquio, sottolinea le caratteristiche degli immigrati pakistani a Bologna, caratteristiche ascrivibili in generale agli asiatici, che, come nelle altre realtà Europee, si dimostrano molto vivaci da un punto di vista dell’iniziativa imprenditoriale. Anche a Bologna infatti cresce il numero degli esercizi commerciali, specie per quel che riguarda le attività legate all’alimentazione, ma non solo, gestiti da immigrati pakistani. V. anche Provincia di Bologna, Dossier Osservatorio, n.3 ottobre 2004, pagg.1-23, cfr. pag.10


� Per capire da chi provenisse tale Delibera e per verificare vari aspetti della vicenda, ho incontrato, l’11 novembre 2004, Viviana Verzieri, del Comune di Bologna, responsabile dei Servizi per l’accoglienza immigrati, settore interno al Servizio immigrati, profughi e nomadi. 


� Questa vicenda me la racconta, in prima battuta, Bicchielli, (ass. 3Febbraio), la accenna Dimonopoli, (Nuova Sanità), la confermano poi i rappresentanti istituzionali, durante gli incontri cit.: con Monti, 26 ottobre, e Verzieri, 11 novembre 2004.


� Consultabile on line tra i comunicati stampa della Provincia � HYPERLINK "http://www.provincia.bologna.it" ��www.provincia.bologna.it� 


� Dal colloquio (registrato) con Bicchielli, 26 agosto 2004.


� Di questo mi informa Bicchielli. E’il Consigliere comunale Valerio Monteventi, v. supra pag.67 nota 227, che solleva le questioni citate. La notizia è stata trasmessa, nella stessa data, dalle frequenze di Radio Città del Capo (96.250 FM).


� Mi riferisco a due numeri civici: il 12 e il 13, l’uno esattamente di fronte all’altro.


� Fonte Bicchielli, colloquio cit., a cui mi rimandano sia A.Maura che G. Dimonopoli, in quanto persona informata dei fatti.


� È Raul Collina, Direttore del Servizio Immigrati, profughi e nomadi del Comune di Bologna il rappresentante istituzionale in uno di questi incontri, più spesso è la sola Verzieri a rappresentare il Comune. Fonte Bicchielli, notizia verificata con Verzieri, colloquio dell’11 novembre 2004.


�L’ allora Assessore ai Servizi sociali Volontariato Famiglia e Scuola (Franco Pannuti).


� Vedi in proposito gli articoli apparsi sulla stampa locale: «L’Unità»,  e «Il Domani di Bologna» in data 27 aprile 2004. Tutta questa vicenda è infatti stata seguita dalla stampa specie dai giornali citati, ma anche «La Repubblica», «Il Manifesto» e «Il Resto del Carlino», se ne sono occupati


� Leggo nell’avviso firmato da Pannuti e rivolto agli ospiti di via Guelfa, messomi a disposizione da Verzieri (comune), incontro cit. dell’11 novembre, 2004.


� Vedi articolo su «L’ Unità», 30 aprile 2004, Cronaca locale.


� Su Monteventi v. supra pag.67 nota 227. Verzieri mi conferma le date di tali incontri: 4 maggio,11 maggio, 14 maggio e 19 maggio. Gli accordi sono accordi presi verbalmente durante tali incontri e che sono stati interamente rispettati dalle istituzioni, mi chiarisce Verzieri, 11 novembre 2004, colloquio cit. 


� Dal colloquio cit. con Viviana Verzieri.


� L’impressione è stata buona, specie nel confronto con la situazione precedente, che avevo notato solo dall’esterno. Si tratta di un capannone industriale convertito ad uso abitativo, la stessa cosa vale per il Centro di Cultura islamico, che ospita, sul lato opposto della strada, anche la moschea. Oltre a mensa e cucine ho attraversato il corridoio su cui si affacciano le camere ed i bagni: tutto molto pulito. Nel cortile attorno, che purtroppo è in cemento, saranno prossimamente allestite delle zone sosta con gazebo dove gli ospiti potranno ricevere i visitatori, come mi illustra Dimonopoli.


� Comune di Bologna, Regolamento per la disciplina dell’accesso e dei criteri di gestione dei centri di prima accoglienza e degli alloggi per cittadini stranieri, PGN. 171835/2002.


� Il Regolamento interno RST «Irnerio», via Pallavicini 12, Bologna. Prot n. 488 di Nuova Sanità, è stato presentato in assemblea dal personale di Nuova Sanità agli ospiti del nuovo centro il 25 maggio 2004. Tale regolamento precisa disposizioni in aggiunta a quanto già stabilito dal Regolamento comunale cit.


� Ad esempio il Comune impone che la diaria giornaliera richiesta non possa superare i 6€ a persona. Circa 130 € al mese.


� Oltre al colloquio del 17 agosto, mi riferisco qui ad un secondo incontro, di approfondimento, avuto con Dimonopoli il 26 ottobre 2004.


�Infatti mentre sono lì arriva un signore, abitante del Centro, che si fa aiutare per la documentazione da produrre per affittare una casa in cui verranno anche: suo figlio, uno zio con figlio.


� Dimonopoli, con un’esperienza pratica decennale nel settore, ritiene maturi i tempi per non fare più distinzioni tra stranieri ed italiani ritenendo invece più adeguato il criterio del bisogno (trasversale) per disciplinare l’accesso ai servizi.


� Le cose comunque si muovono: è di oggi, 26 ottobre, l’attivazione dello sportello sperimentale casa voluto da Nuova Sanità in collaborazione con UPPI (Unione piccoli proprietari). Questo è il primo Servizio a livello nazionale a garantire contratti d’affitto scritti in due lingue. Lo sportello offre un’assistenza completa che non si limita a fare incontrare domanda e offerta, ma si avvale anche di mediatori culturali qualificati. Il servizio è gratuito, fatta eccezione per i costi delle traduzioni e delle perizie tecniche. Un terzo dei contratti d’affitto sotto le due torri è infatti tra bolognesi e stranieri. Lo spirito di questa iniziativa è quello di tranquillizzare tutti, sia proprietari che affittuari, in merito a garanzie ed affidabilità delle locazioni. Vedi artt. «L’Unità» e «Il Domani di Bologna», 26. 10. 2004.


� Nuova Sanità infatti si occupa di immigrazione da oltre 10 anni. V. supra, pag.83 nota 269. 


� Molti utenti utilizzano infatti la struttura (a basso costo) oltre che per poter mandare rimesse ai famigliari rimasti in Pakistan, anche per poter mettere via il danaro necessario per acquistare o affittare casa, ed alcuni lo hanno già fatto, presupposto per potersi ricongiungere alla famiglia. Dal colloquio (registrato) con Dimonopoli del 17 agosto scorso.


� A questo proposito: visitando la cucina ho visto che molti frigoriferi sono sigillati con catena e lucchetto dagli utenti.


� Anche il signore che si è fatto aiutare nella compilazione dei documenti necessari per affittare un appartamento, parlava un italiano stentatissimo, ma era già pronto a lasciare il Centro. Vedi supra, nota 292 pag.90.


� Vedi art. «La Repubblica», 2 novembre 2004, pag.21.


� A.Bausani, L’Islam, Garzanti, Milano, 2002, cfr. pagg. 30-31 e pagg. 65-66.


� Ibidem, cfr. inoltre rito funebre � HYPERLINK "http://www.islamonline.it" ��www.islamonline.it�. Ho inoltre parlato con Nabil Bayoumi, del Centro di Cultura Islamica di Bologna, colloquio (registrato) del 10 maggio 2004. Bayoumi è una delle fonti primarie nella ricostruzione della storia del cimitero islamico bolognese.


� Ho conosciuto il Sig.Daniele Parragino, di origini pugliesi, durante il mio incontro con Nabil Bayoumi, egiziano, che vive in Italia da oltre 20 anni, responsabile del Centro di Cultura Islamico di Bologna (Colloquio registrato del 10.maggio 2004 presso la sede del Centro, via Pallavicini 13). Durante questo incontro il sig. Daniele mi racconta di aver svolto varie volte queste mansioni anche presso gli ospedali cittadini: “Maggiore e Sant’Orsola sono attrezzati, sanno già, ci chiamano sono collaborativi addirittura staccano loro il crocefisso dalla stanza che ci viene destinata per il lavaggio della salma. Si è instaurato un clima di conoscenza e rispetto reciproco, ringraziando Dio. In Certosa poi c’e la possibilità di recitare la preghiera di saluto, sono stati gentili: nel nostro cimitero hanno messo anche un gazebo con l’acqua per il lavaggio rituale nel caso ci sia esigenza di fare una preghiera. Poi le salme vengono messe a dimora e dovrebbero restare lì sempre…oggi la regola qui è 10 anni…speriamo cambino le cose”.


� Vedi anche � HYPERLINK "http://www.islamonline.it" ��www.islamonline.it� , sito gestito da Hamza Roberto Piccardo, Imperia.


� “Il cadavere è reso a tale scopo parzialmente vivo in qualche particella sensibile da Dio”. “La teologia islamica, è molto corposa e concreta” A. Bausani, op.cit.,  pagg 30-31.


� Questo secondo quanto leggo sul sito � HYPERLINK "http://www.islamonline.it" ��www.islamonline.it�, ma le interpretazioni del dolore dipendono anche dalle specifiche tradizioni locali.


� Dal colloquio con Bayoumi, cfr. inoltre A. Bausani, op.cit., pagg.65,66.


� L’Imam è una guida di culto ma poiché nell’Islam non esiste una gerarchia definita paragonabile a quella della chiesa cattolica, non è necessario che sia il prete a guidare la messa. 


� Solo dal 2 novembre scorso è nato in Italia il primo cimitero islamico dove è possibile il rispetto di tale pratica. V. supra pag.93. In realtà la circolare Ministeriale n.10 del 31.7.1998 pubblicata in G.U. n.192 del 19.08.98 (che è una circolare esplicativa del DPR 285/90) dice: “per le professioni religiose che lo prevedono espressamente, è consentita l’inumazione del cadavere avvolto unicamente in un lenzuolo di cotone”, mentre resta l’obbligo della cassa per il trasporto.





� A. Bausani, op. cit., pagg.30,31


� Ibidem.


� Mi conferma Nabil Bayoumi sempre durante il nostro incontro del 10.5.04. “Si potrebbero -dice- spostare un po’ i corpi in modo da fare spazio, ma senza riportarli in superficie”.


� Austria, sulla base di una vecchia normativa del 1912, Belgio 1974, e Spagna 1992, v. supra pagg. 29-46.


�Il nostro Paese, a differenza di altre Nazioni europee (Francia, GB) con un passato coloniale “forte”, non vede la presenza dominante di immigrati provenienti da una precisa zona geografica. Nove sono infatti le nazionalità prevalenti in Italia, senza contare i gruppi minori. Caritas di Roma, Immigrazione Dossier statistico 2003, Anterem, Roma, 2003.


� R.Guolo, La rappresentanza dell’Islam italiano e la questione delle intese, in S. Ferrari (a cura di) Musulmani in Italia. La condizione giuridica delle comunità islamiche, Il Mulino, Bologna, 2000, pagg. 67-82, cfr. pagg.80-82.


� Anche la ricerca empirica sul campo ha evidenziato difficoltà di questo tipo e conflitti di leadership interni alla componente bolognese dell’islam.Vedi pagine seguenti.


� A.Pacini Dinamiche organizzative e processi di interazione con la società e le istituzioni italiane, Musulmani in Italia. La condizione giuridica delle comunità islamiche, Il Mulino, Bologna, 2000, pagg.21-52; cfr. inoltre F.Dassetto, Il nuovo islam europeo, in S.Ferrari (a cura di) L’Islam in Europa. Lo statuto giuridico delle comunità musulmane, Il Mulino, Bologna, 2000, pagg.13-28; inoltre v. supra pagg.29-46.


�Bozze d’Intesa sono state presentate da:UCOII (1990, art.15 sui cimiteri), l’UCOII rappresenta l’islam militante stile Fratelli Musulmani, AMI (1993, art.14 sui cimiteri) nell’AMI si raccolgono cittadini italiani, rappresenta un islam moderato, COREIS(1998, art.23) rappresenta l’islam delle Confraternite, si rifà al sufismo, il nome richiama la Tribù dei Coreisciti che è la tribù di Maometto. V. supra pagg. 33-46.


�Ma anche Milano, Torino,Trento. Inoltre un primo protocollo d'intesa sulla sepoltura islamica è stato firmato nel febbraio dello scorso anno tra AMA di Roma, SEFIT (la società nazionale che raggruppa tutti i servizi funebri italiani), rappresentate dal Presidente di entrambe, Daniela Valentini e la Comunità islamica, rappresentata dal Presidente dell'UCOII, Mohamed Nour Dachan.L'accordo consente la tumulazione ed il servizio funebre per l'intero Centro-Sud dove finora, mancando spazi riservati, i musulmani incontravano non pochi problemi. L'intesa prevede quattro punti: certezza dei prezzi, abbattimento dei costi per il trasporto, un rito seguito da personale islamico nonchè la realizzazione di un luogo di culto a Prima Porta o nel nuovo cimitero di Trigoria, entrambi a Roma. Dal sito ufficiale del comune di Roma � HYPERLINK "http://www.comune.roma.it" ��www.comune.roma.it� 


� Ho visitato il cimitero islamico di Reggio Emilia il 18 maggio 2004.


� Per la distinzione tra area comune ed area in concessione v. infra pag.112.


� L’atto costitutivo dell’associazione (del CCI) risale al 26 ottobre 1992 davanti al Notaio Cristiano Masi di Bologna. All’incontro sono presenti sei membri dell’associazione tra cui Attia Atta Kamal, funzionario e cittadino Italiano, Giulio Soravia, professore universitario e cittadino italiano e Altounji Radwan, commerciante e cittadino siriano. I presenti all’incontro, in veste di comitato promotore dell’Associazione, assumono le funzioni di Consiglio direttivo all’interno del quale sarà nominato un presidente dell’associazione. Di tale Consiglio facevano parte anche Kamal , Soravia e Radwan.(poi nominato Presidente). Questo si dice nell’atto costitutivo del CCI, da me visionato presso gli uffici di Hera insieme all’altra documentazione di riferimento. Fu proprio Attia Atta Kamal che si presentò come portavoce della comunità islamica bolognese di fronte alle istituzioni, almeno in prima fase. 


� La documentazione a cui mi riferisco riguarda l’Archivio Amministrativo di Hera, Sezione Cimitero islamico, consultata presso gli uffici Hera, via della Certosa,15, previo permesso ottenuto da Giuseppe Cosenza del Comune di Bologna, e la preziosa disponibilità di Michele Gaeta Responsabile Produzione-Servizi Funerari-Hera Bologna Srl. e della sua segretaria, sig.ra Marinato memoria storica di Hera, che ringrazio.


� Sia la comunità islamica Trentina, sia il CCI bolognese sono associazioni legate all’UCOII. Probabilmente,ma è un’impressione non verificata, in questi anni è partita un’indicazione nazionale dell’UCOII in questo senso, a cui le associazioni affiliate hanno cercato di dar seguito. Su Ucoii v. supra pagg.33-34. 


�Germano Bulgarelli era presidente della sede centrale romana di Federgas, che gestiva all’epoca, in convenzione col Comune di Trento, le aree cimiteriali. Le domande poste a Bulgarelli e firmate dall’Assessore agli affari generali, Mauro De Gasperi, erano tre e riguardavano la possibilità di poter rispondere alle richieste islamiche in merito alla concessione di un’ area cimiteriale propria dove fossero realizzabili le seguenti condizioni: sepoltura perpetua, entrata separata, tombe rivolte alla Mecca.


� Ma Bulgarelli, nel lungo periodo, non sarà ascoltato. Infatti anche a Trento è operativo un cimitero islamico dal 2000. Le modalità dell'utilizzo di tale area sono state determinate con decreto del Sindaco di Trento in data 3 maggio 2000. (Fonte: Lino Martelli, responsabile dei Servizi Funerari Comune di Trento).


� Comune di Bologna, Settore Edilizia Pubblica Prot.Uff. N.251, 30 aprile 1993.


� In generale la materia è regolata da: DPR 285/90 (Regolamento di polizia mortuaria, normativa nazionale); Legge Regionale n. 19/82, contenente le norme per disciplinare i servizi, in ambito Comunale; Regolamento di polizia mortuaria locale (atto comunale); Ordinanze del Sindaco per le materie di competenza: orari,disciplina d’ingresso, eventuali divieti particolari, riti funebri, trasporti, epigrafi e monumenti, come indicato nel Regolamento Locale. 


� Di fatto in fase di realizzazione è stato poi costruito entro l’area islamica del Cimitero di Borgo Panigale un gazebo ed una fontana per permettere l’abluzione rituale prima della preghiera funebre, possibile quindi anche all’interno del comparto islamico. Il cimitero è stato consegnato ad Hera tra il 2003/2004, non ancora operativo.


� Dal colloquio con Nabil Bayoumi, attuale rappresentante del CCI, avuto in data 10.05.2004. In quest’occasione Nabil non mi dice della questione del conflitto di leadership di cui sto per parlare e che è testimoniato negli atti ufficiali da me consultati.


� L’episodio citato si riferisce al caso di un giovane musulmano morto durante i mesi estivi, quando tutti erano in ferie e ,siccome per questa ragione la comunità islamica non era riuscita ad intervenire attivando la rete di solidarietà per provvedere al rientro della salma nel paese di origine, il Comune aveva finito col seppellire la salma nell’area comune (cristiana). C’è da dire che Reggio Emilia, interpellata dalla comunità islamica, aveva rifiutato ospitalità al defunto. Il documento è protocollato come atto ufficiale: Comune di Bologna, Prot. N. 6756 , 3 ottobre 1997.


� Protocollata agli Atti Ufficiali del Comune di Bologna , 30 ottobre 1997, Prot. N. 7494.


� Da questa nota intuisco che il Comune,a fronte di queste comunicazioni discordanti circa la rappresentatività dell’interlocutore, tenta di coinvolgere sulla questione il Forum degli immigrati. Il documento è protocollato agli Atti Ufficiali del Comune di Bologna, 18 novembre 1997, Prot. n. 7979.


� Il documento a cui mi riferisco è protocollato agli Atti Ufficiali del Comune di Bologna, Settore Socio Sanitario, 20 novembre 1997, Prot. n. 6756. Allegato al documento è anche una nota sintetica di presentazione dell’associazione, delle sue attività e relativi problemi urgenti. Sono indicati in proposito, oltre al problema cimitero, anche la necessità di una sede adeguata e l’opportunità che le autorità comunali elaborino l’attivazione di un canale di finanziamento per le attività, anche sociali, svolte dal CCI bolognese. La domanda di una sede ha avuto risposta, nel 2004. V. supra, pagg.82-92. 


� Il documento è protocollato agli Atti Ufficiali del Comune di Bologna, 21.11.1997, Prot. n. 8273.


� Forum Metropolitano delle associazioni dei cittadini non comunitari di Bologna e Provincia, (nato con il sostegno della Provincia di Bologna).


� Istituzione Servizi Immigrazione. Oggi congelato: al suo posto opera il Servizio Immigrati, profughi e nomadi. V. supra pagg. 66-67.


� V. supra, pag.100 nota 321.


� “Attualmente il Centro, oltre a numerosi italiani, richiama fedeli provenienti dai seguenti paesi: Albania, Algeria, Bangladesh, Bosnia, Camerun, Egitto, Eritrea, Giordania, Iraq, Libano, Marocco, Pakistan, Polonia, Russia, Senegal, Siria, Somalia, Sri Lanka, Sudan, Tunisia, Ungheria, Yemen.” Leggo nella lettera, firmata da Bayoumi.


� Su Ucoii, v. supra pagg. 33-34.


� Sempre dal colloquio cit., 10 maggio 2004, presso il CCI di via Pallavicini,13.


� In realtà sono 190 tombe quelle previste nel progetto approvato e da me consultato insieme all’ing. firmataria dello stesso Anna Paola Vargiu. Vedi infra.


� Comune di Bologna, P.G.N. N. 167798/2000, Prog. N. 1075/2000. Pubblicata in Gazzetta Ufficiale 18.11.2000.


� Chiedo a Bayoumi com’è fatto il cimitero (che poi ho visitato): “ non ci sono lapidi nè simboli religiosi, le tombe sono rivolte alla Mecca. Unico elemento di riconoscimento è una targhetta col nome si possono portare fiori ma non c’è festa dedicata ai morti. Noi abbiamo scelto il vero modo islamico per i cimiteri perché se va nei paesi arabi ci sono anche quelli che fanno le tombe non in maniera islamica. Abbiamo detto: basta mettere una targhetta che poi anche questo non è proprio islamico, ma dato che la legge qui impone di mettere i nomi,lo abbiamo fatto: il discorso è che la tomba deve essere segnalata ma senza mettere luci ,lapidi, tutte queste cose che non hanno a che fare con l’islam; sono stati anche contenti perché il nostro cimitero è costato anche meno..senza il discorso delle luci.”“Poi c’è stato il discorso della riesumazione. Qui non si sa ancora 8 anni, 10anni …comunque abbiamo detto va bene, ma dovete fare uno spazio per noi non potete mescolare ossa di musulmani con altri…bisogna stare in terra…al massimo spostare un po’ per fare spazio”.Dal colloquio (registrato) con Bayoumi.


� Responsabile Produzione-Servizi Funerari-Hera Bologna Srl. Colloquio (registrato) in data 5 luglio 2004.


� Sul diverso concetto di salma mi aveva detto Bayoumi: “c’è stato anche un problema perché i feti non dovevano essere sepolti perché per loro (cristiani) il bambino è una cosa il feto un’altra…ma questo è un altro discorso che non ho capito, poi il problema si è risolto. Per i feti l’ esumazione sarebbe dopo 5 anni per gli adulti 10, noi abbiamo detto va bene però facciamo uno spazio solo per i feti, uno per bimbi e uno per adulti. E così è stato”.


� Secondo l’art.7 del DPR 285/90, Regolamento di polizia mortuaria (legge nazionale) è prevista anche la sepoltura dei prodotti abortivi, art.7,che abbiano però avuto una gestazione minima dalle 20 alle 28 settimane complete (5-7 mesi). Inoltre, su richiesta dei genitori ma è l’eccezione, è possibile permettere il seppellimento anche di prodotti del concepimento di presunta età inferiore alle 20 settimane.(120 giorni). Secondo il Corano la vita inizia subito, ma solo dopo 120 giorni interviene il soffio vitale di Dio, cioè nasce l’anima. Vedi Corano Sura  XXIII, 12-14 , inoltre vedi l’importante Hadit (tratto dalla tradizione più accreditata, quella di Buhari) che recita: “Ciascuno di voi viene creato nel ventre della madre per 40 giorni; in altri 40 diventa un grumo di sangue; in altri 40 un pezzo di carne;…poi Dio soffia in lui lo spirito” Dariusch Atighetchi , La salute nell’islam. Una panoramica sugli orientamenti in bioetica, in «Politeia», pagg. 83-94., cfr.pag.88.


� Mi riferisco ad una lettera ufficiale, che riporta questo oggetto, indirizzata da Hera al CCI all’attenzione di Bayoumi, e firmata da Ruggero Albertazzi (Responsabile Ambiente/Servizi Funerari - Hera Bologna Srl) nella quale sono riportati gli accordi nati alcuni giorni prima, in data 15 gennaio 2004, durante il tavolo di trattativa a cui partecipano Comune, Hera, CCI. Il documento è protocollato agli Atti di Hera, Servizi funerari, 21 gennaio 2004, Prot.n.2290.


� In realtà nella circolare esplicativa del DPR 285/90 con data 31 luglio 1998 e pubblicata in G.U. n.192 del 19.08.1998, leggo: “Per le professioni religiose che lo prevedano espressamente,è consentiti la inumazione del cadavere avvolto unicamente in lenzuolo.” Pare però che nessuno abbia invocato questa norma, del resto il Regolamento di polizia mortuaria locale, artt.7e 8, parla chiaro: obbligo della cassa per trasporto e sepoltura.


� Secondo gli orari previsti dall’Ordinanza Sindacale.


� Art. 70 DPR 285/90.


� V. supra pag.108, nota 342.


� Criterio poi allargato ai residenti in Provincia sulla base di “ un aggiustamento” del Regolamento Locale, come mi racconta il responsabile del Servizio Cimiteriale di Hera Sig. Alessandro Capelli in data 6 maggio 2004. Nel Regolamento di polizia mortuaria locale infatti si parla di area metropolitana di Bologna, definizione che include anche la Provincia. Durante lo stesso colloquio Capelli mi informa del fatto che, diversamente dagli ebrei, per i musulmani non occorre una certificazione per essere considerati tali e quindi accedere all’area specifica di sepoltura. Può anche essere una supposizione fatta sulla base della rete amicale che dichiara l’appartenenza religiosa del defunto oltre, naturalmente, al caso di dichiarazione dell’interessato, laddove esista. Nabil Bayoumi del CCI mi dice durante il nostro colloquio: “Adesso per evitare fraintendimenti un musulmano italiano deve dichiararlo formalmente in modo che possa seguire il rito islamico ed essere sepolto nel cimitero islamico, in caso di morte.”


� V. supra pag.102 nota 327.


� Gli equivoci del multiculturalismo «Aut aut», n.312, 2002.


� Leghissa G., Ibidem, pagg. 19-45, cfr.pag.37.


� V. supra pagg.33-46.


� V. supra pagg.82-92.


� Nel senso che la domanda di accoglienza resta superiore all’offerta.





� V. supra pagg. 72-76.
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